






Title: Best Practices in the Classroom 
Open the floor to balance the voices. 
Using diverse and representative examples. 
Use inclusive and stereotype-free language. 
Intervene in a brief and pedagogic manner in the presence of hindering comments. 
Create conditions that favor participation. 
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Best Practices for Gender Mainstreaming in the Classroom 

Class management 

• Plan with gender mainstreaming 
• Diversify references 
• Promote participation 

Group work: 

• Rotate roles 
• Peacebuilding culture 
• Detect exclusion 

Digital awareness 

• Responsible use 
• Model respect 

Critical revision of class materials 

• Image analysis 
• Expand bibliography 
• Absence=analysis  
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Violence detection at Shool 

General indicators 

a. Fear of going to the bathroom. 
b. Fear of a specific induvial. 
c. Noticeable change of eating habits. 
d. Crying fits without explanation.  
e. Extreme sensitivity.  
f. Trouble integrating with peers. 
g. Refusal to go or stay at the school. 
h. Urinary incontinence.  
i. Fecal incontinence. 
j. Tendency to isolate. 
k. Running away from home. 
l. Self-aggressive actions. 
m. Constant physical aches.  
n. Dropping out of school. 
o. Trouble focusing on school activities. 
p. Lack of interest on school activities. 
q. Evading group games and activities. 
r. Sudden refusal to participate in sports. 
s. Sudden worsening of academic performance. 
t. Sudden mood swings. 
u. Tendency to complain, be demanding, isolate. 
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PREFAZIONE 
Prof. Roberto Augusto Moreno 

 

 

Il riconoscimento —peraltro tardivo— dell’educazione come diritto umano ha significato la 

conquista dell’uguaglianza nell’accesso alla conoscenza e la sua trasformazione in un bene 

comune indispensabile per la dignità umana. Spina dorsale della vita democratica, della 

coesione e dello sviluppo sociale, l’educazione costituisce il contesto in cui si auspica la 

formazione di persone libere e critiche, capaci di costruire uno spazio di convivenza pacifico, 

giusto, inclusivo, equo e progressista. 

Concepita l’educazione come un processo sociale di grande ampiezza, possiamo elencare 

un vasto numero di contesti in cui essa si realizza, si sostiene o si promuove. L’educazione 

è infatti un vero e proprio ecosistema, alimentato da molteplici luoghi e in modi diversi. Essa 

avviene ovunque: nella casa, nella strada, nei media, nel lavoro, nella comunità o nella 

cultura, ed è promossa da spazi formali, non formali, personali o istituzionali. 

Tuttavia, esiste un unico ambito in cui l’educazione avviene in modo sistematico, 

intenzionale e organizzato per tutti: tale ambito è la “scuola”, intesa in tutti i suoi livelli. 

In essa si organizza e si garantisce il già menzionato diritto all’educazione; si trasmettono i 

saperi in modo strutturato; si concretizza l’aspirazione di costruire uno spazio di convivenza 

con le caratteristiche sopra indicate e si assume la missione esplicita di offrire pari 

opportunità. In sintesi, la scuola garantisce il diritto all’apprendimento, struttura la 

conoscenza, socializza in condizioni di uguaglianza e offre opportunità che altri contesti non 

possono assicurare. 

È indiscutibile che la scuola sia centrale per l’educazione, ma ciò non significa considerarla 

neutrale. Può e deve educare, ma può anche, sebbene non dovrebbe, produrre effetti 

negativi, come la riproduzione delle disuguaglianze, la discriminazione, il consentire o 

generare violenze, oppure il perpetuare stereotipi di genere. 

Quando tali aspetti negativi si sviluppano all’interno di un contesto sociale complesso, sia 

perché attraversato da situazioni di conflitto armato, narcotraffico, immigrazione clandestina 

o criminalità organizzata, i loro effetti non solo si aggravano: si trasformano in fenomeni 
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molto più profondi, persistenti e dannosi. La scuola, allora, cessa di essere un ambito 

protettivo e può diventare uno spazio di riproduzione dello stesso caos sociale che la 

circonda. Gli aspetti negativi non solo si moltiplicano, ma diventano sistemici, generando un 

indebolimento della funzione educativa, con il rischio di trasformarsi in un riflesso — o 

persino in un ingranaggio — del conflitto sociale stesso in cui è immersa. 

Riconoscere tempestivamente questi aspetti negativi non indebolisce la scuola: al contrario, 

la rafforza, perché consente di trasformarla in un ambiente realmente sicuro, inclusivo e 

formativo. 

Trasformarla implica assumere che la scuola non cambia da sola: cambia attraverso coloro 

che la abitano e la sostengono quotidianamente. In questo senso, il ruolo dei docenti è 

decisivo. Sono loro a incarnare, tradurre e rendere possibile — o impossibile — la missione 

educativa. Per questo motivo, è imprescindibile intervenire direttamente sulla loro 

formazione, sul loro accompagnamento e sul rafforzamento professionale. Non è sufficiente 

esigere che prevengano la violenza o la discriminazione: è necessario fornire loro strumenti 

concettuali, pedagogici e socio-emotivi che permettano di comprendere i conflitti, intervenire 

in modo adeguato e costruire legami protettivi con gli studenti. 

La formazione dei docenti deve includere approcci basati sui diritti umani, la prospettiva di 

genere, strategie di convivenza democratica, competenze per la risoluzione pacifica dei 

conflitti e strumenti per individuare e affrontare situazioni di vulnerabilità. Allo stesso tempo, 

richiede spazi istituzionali di sostegno, riflessione e lavoro collaborativo che evitino 

l’isolamento professionale e rafforzino la capacità collettiva della scuola di agire di fronte a 

contesti avversi. 

In questo modo, nella scuola e dalla scuola, i docenti possono diventare agenti attivi di 

trasformazione sociale: capaci di interrompere cicli di violenza, promuovere relazioni 

rispettose, sostenere percorsi educativi fragili e offrire a bambine, bambini e adolescenti un 

orizzonte diverso da quello imposto dall’ambiente circostante. Una scuola che riconosce le 

proprie tensioni e lavora su di esse, che forma e tutela i suoi docenti e che si impegna per 

la dignità di ogni studente, non solo insegna: ricostruisce il tessuto sociale, amplia le 

opportunità e contribuisce alla pace. 



 
 

167 

In questo ordine di idee si è ispirata la progettazione, l’elaborazione e l’attuazione del 

Progetto “SICUREZZA PER TUTTE: Rafforzare l’individuazione e la risposta alla violenza 

di genere attraverso l’educazione”, i cui ambiti e risultati sono illustrati in questa 

pubblicazione, sotto forma di “rapporto tecnico”.  

Il suo obiettivo, naturalmente, per ovvie ragioni di tempo, spazio e risorse disponibili, ha 

dovuto circoscriversi a un aspetto specifico, collegato al V Piano Nazionale italiano su 

“Donne, pace e sicurezza”: sostenere il rafforzamento delle competenze del personale 

docente e del personale delle istituzioni dedicate all’assistenza dei casi di violenza di 

genere, al fine di individuare e indirizzare tempestivamente tali situazioni traumatiche nelle 

scuole, in particolare a livello di istruzione secondaria, e di proteggere donne e ragazze dalla 

violenza associata al conflitto. Il Progetto mira, inoltre, a fornire strumenti per prevenire 

questo tipo di violenza in ambito scolastico, attraverso la riduzione degli stereotipi di genere, 

e a contribuire alla costruzione della pace in contesti di conflitto. 

Le azioni realizzate, i risultati verificati e le conclusioni raggiunte sono illustrati nel corso di 

questa pubblicazione. Una considerazione che è possibile anticipare, senza pregiudicare il 

contenuto dell’opera, è che il lavoro svolto ha messo in evidenza la necessità e l’importanza 

di sviluppare attività di questo tipo con docenti impegnati in contesti educativi complessi. 

Attività che, inoltre, ci forniscono una moltitudine di esperienze utili ed esportabili nella 

regione latino-americana e anche oltre i suoi confini. 

Quanto maggiore è la prossimità a questi scenari conflittuali, tanto più evidente diventa la 

necessità di rafforzare e fornire strumenti adeguati ai docenti che operano in istituti situati in 

tali contesti. In queste situazioni, riteniamo che le attività debbano coinvolgere 

parallelamente anche il personale delle istituzioni di sicurezza pubblica delle medesime aree 

e, in particolare, le donne in uniforme. Si tratta di una sfida che siamo pronti ad affrontare. 

È doveroso sottolineare che i lavori svolti non avrebbero potuto essere realizzati senza il 

sostegno finanziario del Ministero degli Affari Esteri e della Cooperazione Internazionale 

d’Italia, senza la collaborazione del Centro di pensiero “Global Thought” del Messico e 

senza il supporto offerto da El Colegio de Tamaulipas. A tutti loro va il profondo 

ringraziamento dell’Istituto Internazionale di Diritto Umanitario di Sanremo e il mio 

personale. 
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Naturalmente, va anche il nostro riconoscimento alle docenti e ai docenti che, in un modo o 

nell’altro, hanno partecipato attivamente alle diverse istanze di lavoro condivise a Ciudad 

Victoria, capitale dello Stato di Tamaulipas, nel nord del Messico. Essi sono i protagonisti 

della nobile ed egregia missione di educare il sovrano e, così, nella scuola e dalla scuola, 

prevenire la violenza, ridurre la discriminazione e contribuire a sanare i conflitti del contesto 

circostante. 

Sanremo (Italia), 31 dicembre 2025 
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INTRODUZIONE  
Dott.ssa Daira Arana Aguilar 

 
 

In Messico, donne e bambine hanno sperimentato sistematicamente esclusione e 

discriminazione, poiché le relazioni di genere si sono storicamente configurate secondo una 

logica di dominazione. Il maschile ha assunto un ruolo gerarchico superiore rispetto al 

femminile, consentendo l’esercizio, sulle donne e sulle persone femminilizzate, di diverse 

forme di violenza come meccanismo di controllo sociale. Secondo l’Encuesta Nacional 

sobre la Dinámica de las Relaciones en los Hogares (acronimo spagnolo ENDIREH 2021) 

dell’Instituto Nacional de Estadística y Geografía (acronimo spagnolo INEGI), il 70% delle 

donne ha sperimentato nel corso della propria vita almeno una situazione di violenza legata 

al genere. 

 

La violenza contro le donne per ragioni di genere si manifesta in diversi ambiti e con 

differenti modalità. In progetti precedenti, inclusi quelli realizzati in Messico come “Donne e 

Sicurezza: Esercitare i propri diritti come agenti di cambiamento” nel 2022 e “Donne e 

Sicurezza: Migliore Polizia = + Sicurezza Urbana − Violenza contro le Donne” nel 2023, è 

stato rilevato che, oltre alla violenza fisica, le donne in Messico subiscono anche altre forme 

di violenza, quali quella economica, psicologica e sessuale. È emerso inoltre che tali forme 

di violenza non si verificano esclusivamente all’interno delle mura domestiche, ma anche in 

spazi pubblici come le scuole. 

 

Le scuole dovrebbero essere, innanzitutto, spazi formativi che consentano il pieno sviluppo 

di tutte le persone che ne fanno parte, rispondendo ai loro bisogni. Tuttavia, i dati 

dell’ENDIREH 2021 rivelano una preoccupante prevalenza della violenza di genere: il 

32,3% delle donne di 15 anni o più l’ha subita nel corso della propria vita scolastica. Il 

fenomeno risulta più marcato nei contesti urbani e nella fascia d’età tra i 15 e i 24 anni, 

corrispondente all’istruzione di livello secondario superiore e universitario. In ambito 

scolastico, le forme di violenza più frequenti contro le donne sono quella sessuale (17,9%), 

fisica (18,3%) e psicologica (17,5%). I principali aggressori sono i compagni di studio 

(43,4%) e gli insegnanti (16,8%). Il 66,9% dei casi si verifica all’interno della scuola. Inoltre, 
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il 69,7% delle vittime non era a conoscenza dell’esistenza di protocolli di assistenza, il che 

suggerisce una carenza nella loro diffusione o addirittura la loro assenza. 

 

I dati precedenti mostrano, da un lato, che la sicurezza delle donne è a rischio 

indipendentemente dal luogo in cui si trovino e, dall’altro, che l’assenza o la mancata 

conoscenza di protocolli di prevenzione e di attenzione ai casi di violenza di genere 

costituisce un ulteriore fattore di vulnerabilità, che si aggiunge al contesto di violenza 

presente in diverse entità del Messico. In particolare, quelle entità che vivono scenari di 

insicurezza legati alle attività di gruppi criminali che, per la loro capacità di organizzazione 

e di esercizio della violenza, sono stati considerati gruppi armati non statali e sono diventati 

un ulteriore fattore di rischio per le donne, soprattutto negli spazi pubblici 

 

Lo Stato di Tamaulipas, in Messico, presenta diverse di queste caratteristiche, come la 

presenza della criminalità organizzata che esercita un controllo territoriale in alcune località 

e, inoltre, una situazione di confine con gli Stati Uniti che diventa terreno fertile per la 

proliferazione di problemi di insicurezza e violenza. L’ENDIREH 2021 rivela che, in 

Tamaulipas, il 61,7% delle donne di 15 anni o più ha subito almeno un tipo di violenza. In 

ambito scolastico, il 24,7% (331.304 donne) ha sofferto episodi di violenza, avendo come 

principali aggressori i compagni (45,7%), seguiti dagli insegnanti (15,1%). 

 

In tale contesto è stato realizzato il Progetto “SICUREZZA PER TUTTE: Rafforzare 

l’individuazione e la risposta alla violenza di genere attraverso l’educazione”. L’obiettivo 

centrale è stato quello di prevenire e affrontare la violenza di genere contro le donne 

attraverso e all’interno dell’educazione, fornendo strumenti specifici al personale docente e 

amministrativo in materia. Per lo sviluppo del Progetto sono state realizzate diverse attività 

tra i mesi di ottobre e dicembre 2025, che vengono descritte nei paragrafi seguenti. 

 

Il Progetto è iniziato con un workshop di pianificazione al quale hanno partecipato tutte le 

persone coinvolte nelle attività progettuali. In particolare, il workshop aveva l’obiettivo di 

definire ruoli e responsabilità delle specialiste e degli specialisti del Progetto, riaffermarne 

gli obiettivi e stabilire le variabili da considerare per l’elaborazione della diagnosi, volta a 

comprendere in che misura docenti e studenti di Tamaulipas fossero a conoscenza dei temi 
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legati alla prevenzione, all’individuazione e all’attenzione dei casi di violenza di genere in 

ambito educativo. 

 

La seconda fase è stata dedicata all’attività di ricerca, che ha previsto, da un lato, 

l’aggiornamento della ricerca documentale sulla situazione della violenza nello Stato di 

Tamaulipas e, dall’altro, la progettazione e l’implementazione di tre questionari diagnostici 

rivolti a studenti, al personale docente dei diversi sottosistemi dell’istruzione media superiore 

dello Stato e al personale amministrativo dell’Istituto per le Donne dello Stato di Tamaulipas. 

I questionari sono stati distribuiti dalle autorità statali e compilati online, tramite un modulo 

elettronico, nell’arco di due settimane. La partecipazione è stata anonima e volontaria. 

Come risultato del questionario rivolto agli studenti, sono state raccolte 7.923 risposte, delle 

quali il 55,5% provenienti da donne, il 42,9% da uomini e l’1,6% da persone che si 

identificano con un altro genere o che hanno preferito non dichiararlo. Le risposte sono state 

fornite da studenti di età compresa tra i 15 e i 18 anni, iscritti a istituti scolastici di tutto lo 

Stato e appartenenti ai diversi sottosistemi educativi, sia federali sia statali.  

Per quanto riguarda il questionario somministrato al personale docente e amministrativo 

delle scuole, sono state raccolte 924 risposte, delle quali il 44,6% provenienti da donne e il 

55% da uomini, appartenenti ai diversi istituti dello Stato. Di queste, il 90,9% corrisponde a 

docenti, mentre la restante parte riguarda personale direttivo, orientatori o amministrativo. 

L’età delle persone intervistate varia tra i 23 e gli 80 anni.  

Nel caso del questionario rivolto alle persone funzionarie pubbliche dell’Istituto per le Donne 

dello Stato di Tamaulipas, sono pervenute 11 risposte, delle quali 10 da donne. Questa 

composizione riflette il fatto che, nei settori legati all’assistenza nei casi di violenza di genere 

e all’accompagnamento delle vittime, le donne concentrano una parte significativa delle 

responsabilità istituzionali. Data la rilevanza di questi dati, la prima sezione di questa 

pubblicazione è dedicata all’analisi dei relativi risultati. 

La raccolta iniziale dei dati ha consentito di definire con precisione i contenuti e le attività 

del corso–laboratorio, che ha costituito la terza fase del progetto e che si è svolto in 

presenza presso le strutture di El Colegio de Tamaulipas, a Ciudad Victoria. Dal 18 al 28 

novembre abbiamo lavorato con docenti dell’istruzione media superiore e con funzionari 

pubblici dell’Istituto per le Donne dello Stato di Tamaulipas. I partecipanti sono stati in totale 
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trenta (30), di cui cinque (5) uomini e venticinque (25) donne. Otto (8) partecipanti — sette 

(7) donne e un (1) uomo — provenivano dall’Istituto per le Donne, mentre dai sottosistemi 

dell’istruzione media e superiore dello Stato di Tamaulipas hanno partecipato: per il Colegio 

de Bachilleres de Tamaulipas, due (2) uomini e sei (6) donne; per la Preparatoria 

Federalizzata, due (2) uomini e sei (6) donne; per il Colegio Nacional de Educación 

Profesional Técnica, due (2) donne; e per l’Instituto Tamaulipeco di Formazione per il 

Lavaro, quattro (4) donne.. 

 

Il corso–laboratorio è stato strutturato in otto sessioni, ciascuna con un obiettivo specifico, 

avanzando progressivamente dai fondamenti concettuali e dai quadri normativi fino alle 

strategie di prevenzione, intervento e contenimento emotivo nei casi di violenza di genere 

in ambito educativo. In ogni sessione sono stati utilizzati casi pratici per l’analisi dei contenuti 

teorici affrontati. Questa dinamica di lavoro ha permesso che, fin dal primo giorno, le 

persone partecipanti potessero rientrare nelle proprie scuole con strumenti pratici da 

applicare nella loro attività didattica e amministrativa.  

 

Nella prima sessione, l’obiettivo è stato quello di comprendere i fondamenti concettuali della 

violenza di genere nel contesto educativo, affrontando i concetti di base della violenza di 

genere e della violenza in contesti di conflitto. Tra le riflessioni più significative emerse in 

questa sessione, si è rilevato che i docenti nutrivano dubbi concreti sul proprio ruolo 

nell’identificazione e nell’adeguato invio (canalizzazione) degli studenti vittime di violenza di 

genere. 

 

Nella seconda sessione, l’obiettivo principale è stato quello di comprendere i quadri 

normativi internazionali e nazionali in materia di prevenzione e contrasto della violenza di 

genere, nei diversi ambiti e nelle sue differenti modalità. In questa sessione è stato 

analizzato il caso “Guzmán Albarracín e altre vs. Ecuador”, caso emblematico di violenza di 

genere in ambito educativo esaminato dalla Corte Interamericana dei Diritti Umani. Le 

attività svolte hanno innescato un ampio scambio di riflessioni tra le persone partecipanti 

riguardo alla sfiducia che docenti e docenti nutrono nei confronti delle istituzioni di sicurezza 

e di giustizia, nonché alla necessità di rafforzare i percorsi di intervento esistenti nelle 

scuole, al fine di chiarire e rendere più efficaci i protocolli scolastici di prevenzione e 

attenzione. 
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Nella terza sessione, le persone partecipanti al laboratorio, insieme alle persone facilitatrici, 

si sono concentrate sull’individuazione delle manifestazioni, delle cause e delle 

conseguenze della violenza di genere tra adolescenti in ambito educativo. Il tema centrale 

ha riguardato gli indicatori fisici, emotivi, comportamentali e sociali della violenza di genere 

in contesti di conflitto e violenza, nonché i fattori di rischio e di vulnerabilità per le donne 

nell’ambiente scolastico. Attraverso esercitazioni pratiche, le persone partecipanti sono 

riuscite a distinguere tra discriminazione di genere e discriminazione basata sulla disabilità, 

quest’ultima anch’essa una problematica riscontrata dal personale docente nelle proprie 

scuole. 

 

Durante la quarta sessione, il lavoro si è focalizzato sulle manifestazioni, cause e 

conseguenze della violenza di genere facilitata dalla tecnologia. Sono stati affrontati concetti 

quali l’intersezionalità e analizzate le implicazioni della Legge Olimpia in Messico, così come 

il caso di studentesse dell’Instituto Politécnico Nacional vittime di violenza di genere mediata 

dalle tecnologie. A partire da tale analisi, sono state esaminate le pratiche inadeguate 

adottate dalle autorità educative e dalle istituzioni del sistema di sicurezza e giustizia in casi 

di questo tipo e si è riflettuto sulle buone pratiche da implementare a partire dalle aule 

scolastiche. 

 

Nella quinta sessione, il team di facilitazione ha lavorato per rendere operativi i contenuti 

dei protocolli istituzionali di intervento con le persone partecipanti, concentrandosi in 

particolare sugli aspetti relativi al primo contatto e alla contenzione emotiva. Attraverso 

esercitazioni pratiche, sono stati affrontati i principi dell’ascolto attivo e della comunicazione 

empatica finalizzati alla contenzione emotiva senza vittimizzazione, utilizzando dinamiche 

di role play. Inoltre, è stato analizzato un caso emblematico di violenza scolastica nello Stato 

di Tamaulipas, nel quale le e i docenti hanno potuto applicare concretamente le conoscenze 

acquisite. 

 

Nella sesta sessione, i lavori sono proseguiti con un focus sulla comprensione dei protocolli 

e delle rotte di intervento, ponendo particolare enfasi sulle rotte “ponte” attraverso le quali è 

possibile entrare in contatto con le autorità del sistema di sicurezza e di giustizia, affinché 

le donne vittime di violenza possano esercitare pienamente i propri diritti. Nel corso di questa 
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sessione, le persone partecipanti hanno elaborato le rotte di intervento specifiche dei propri 

istituti e hanno ribadito il loro impegno nella prevenzione e nell’attenzione alla violenza di 

genere. 

 

Per la settima sessione, il focus delle attività è stato posto sulle strategie di prevenzione e 

sulla cultura della legalità in materia di violenza di genere. Sono stati affrontati strumenti per 

integrare efficacemente la prospettiva di genere nel contesto educativo, riducendo al 

contempo le resistenze che spesso queste tematiche suscitano nel personale educativo e 

tra le studentesse e gli studenti. Parallelamente, si è lavorato su strategie per migliorare la 

convivenza scolastica con un approccio comunitario.  

 

Nell’ottava sessione, è stata presentata la metodologia delle lezioni apprese per analizzare 

i casi di violenza di genere nelle scuole e individuare buone pratiche e aree di miglioramento. 

Le attività dell’ultima sessione si sono concluse con un esercizio di assunzione di impegni 

da parte del personale docente di fronte alla violenza di genere tra adolescenti. Tra questi 

impegni si segnalano: includere attività didattiche orientate alla cultura della pace e alla 

prospettiva di genere, creare reti di sostegno all’interno delle scuole, aggiornarsi sulla 

normativa relativa alla prevenzione della violenza di genere in ambito scolastico e invitare 

donne di rilievo nelle aule per contribuire a superare gli stereotipi di genere. 

 

Le attività in presenza si sono concluse con un atto di chiusura, durante il quale le persone 

partecipanti che avevano preso parte ad almeno l’80% delle sessioni e svolto tutte le attività 

previste in aula hanno ricevuto un certificato che attesta la loro partecipazione al laboratorio, 

seguito da uno spazio di scambio e confronto tra tutte e tutti i presenti. 

 

Tra i risultati più significativi emersi nel corso delle attività in presenza a Ciudad Victoria, 

Tamaulipas, si evidenzia che, nonostante nella fase diagnostica la maggior parte dei docenti 

avesse dichiarato di conoscere i protocolli di intervento nei casi di violenza di genere nelle 

scuole, le persone partecipanti non disponevano di una conoscenza approfondita degli 

stessi, né delle modalità concrete di applicazione, né dei meccanismi di coordinamento con 

altre istituzioni.  
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Inoltre, si è potuto osservare che il personale educativo si percepisce non tutelato rispetto 

alle misure che potrebbe adottare per sostenere una studentessa vittima di violenza di 

genere, a causa dell’atteggiamento che padri e madri assumono in questi casi (rifiuto o 

negazione dei fatti di violenza di genere vissuti dalle figlie o agiti dai figli) e delle 

responsabilità attribuite loro dalle autorità di sicurezza e giustizia (ad esempio, la raccolta o 

meno di prove relative ai casi avvenuti nelle scuole o l’offerta o meno di accompagnamento 

alle studentesse e agli studenti). In tale contesto, il personale educativo si sente spesso 

giudicato e sanzionato. 

 

Un’altra questione emersa nel corso del laboratorio riguarda l’intersezionalità tra genere e 

disabilità, ambito nel quale le persone docenti si trovano ad affrontare la sfida di includere 

adeguatamente studentesse e studenti con disabilità che, inoltre, sono vittime di violenza. 

A ciò si aggiunge quanto riferito dai docenti, secondo cui molti casi di violenza di genere 

non riguardano esclusivamente la discriminazione contro le donne, ma anche contro 

adolescenti LGBTIQ+, che incontrano resistenze da parte di docenti, dirigenti e compagni 

nel potersi esprimere liberamente e nel chiedere aiuto in situazioni di violenza. 

 

Dopo le attività in presenza, è stato realizzato un webinar nel quale le persone specialiste 

che hanno partecipato al Progetto hanno presentato i risultati emersi a un pubblico ampio. 

Inoltre, nel gennaio 2026 si è svolto un laboratorio con un gruppo di docenti partecipanti al 

corso, con l’obiettivo di comprendere se e in che modo le attività sviluppate nel corso delle 

due settimane di lavoro in presenza abbiano modificato il loro modo di agire e di affrontare 

i casi di violenza di genere contro le donne a partire dall’educazione. Infine, con il personale 

di Global Thought, tra i mesi di febbraio e maggio 2026 verrà sviluppato un laboratorio 

speculare di questo progetto, rivolto a 15 docenti e operatori educativi della Città del 

Messico e dello Stato del Messico, con l’obiettivo di raggiungere gli stessi risultati ottenuti 

in Tamaulipas. 

 

La pubblicazione di cui questo testo fa parte rappresenta la conclusione scritta del Progetto 

e la memoria delle attività realizzate; include inoltre una sezione di strumenti esportabili, 

affinché chiunque, in qualsiasi parte del mondo, possa mettere in atto misure per affrontare 

adeguatamente i casi di violenza di genere nelle aule, individuare studentesse che 
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potrebbero vivere situazioni di violenza di genere e integrare la prospettiva di genere nelle 

proprie lezioni e attività scolastiche. 

 

Tutte le istituzioni e le entità coinvolte nel Progetto continuano a mantenere un impegno 

costante nel migliorare le condizioni di vita delle donne, promuovendo misure che 

consentano di prevenire, individuare e affrontare tempestivamente la violenza di genere, 

nonché di includere le donne nei processi decisionali che incidono sulla loro vita, sul loro 

sviluppo e sulla comunità nel suo complesso. 
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DIAGNOSI 
Dott.ssa Magdalena García Rodríguez e  

la Dott.ssa Andrea Alessandra Gallegos García 
 

 

Nell’ambito del progetto “SICUREZZA PER TUTTE: Rafforzare l’individuazione e la 
risposta alla violenza di genere attraverso l’educazione (SETODEDUC)” sono stati 

somministrati tre questionari con l’obiettivo di individuare percezioni, esperienze e 

atteggiamenti legati alla violenza di genere, all’uguaglianza e alla costruzione della pace 

negli spazi scolastici. Uno degli strumenti è stato applicato a studenti dell’istruzione 

secondaria superiore, un altro a docenti e autorità educative dello stesso livello e il terzo a 

persone funzionarie dell’Istituto per le Donne dello Stato di Tamaulipas.  

 

Indagine sugli studenti 

Come risultato del questionario somministrato agli studenti, sono state raccolte 7.923 

risposte, di cui il 55,5% corrisponde a donne, il 42,9% a uomini e l’1,6% a persone che si 

identificano con un altro sesso o che hanno preferito non dichiararlo. Sono state ottenute 

risposte da studenti di età compresa tra i 14 e i 18 anni, iscritti a istituti scolastici di tutto lo 

Stato e appartenenti ai diversi sottosistemi educativi, sia federali sia statali.  

Lo strumento è stato condiviso dalle autorità della Sottosegretaria all’Istruzione Media 

Superiore e Superiore dello Stato di Tamaulipas ed è stato somministrato in formato digitale 

dalle autorità educative di ciascun istituto. Il questionario era composto da un totale di 19 

domande, attraverso le quali è stato possibile individuare il livello di familiarità delle 

studentesse e degli studenti con i concetti legati alla violenza di genere, nonché la loro 

conoscenza delle modalità di prevenzione e di intervento nei centri educativi. 

Secondo le persone intervistate, il 73,2% ha sentito parlare di violenza di genere, mentre il 

15,1% no (cfr. Grafico 1). Tuttavia, il 30,9% afferma di non essere sicuro di comprendere il 

termine “stereotipo di genere”. 
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Titolo: Grafico 1. Ho sentito parlare del termine “violenza di genere”. Risposte da sinistra a destra: 

Totalmente in disaccordo, in disaccordo, né d'accordo né in disaccordo, d'accordo, totalmente d'accordo. 

Fonte: Elaborazione degli autori sulla base dei dati del sondaggio condotto tra gli studenti. 
 

Ciononostante, il 74,5% delle studentesse e degli studenti considera che le battute o i commenti 

sui corpi o sull’abbigliamento delle donne costituiscano una forma di violenza, e il 37,5% afferma 

di aver assistito a prese in giro o commenti offensivi nei confronti di una compagna per il suo 

modo di vestirsi o di comportarsi, mentre il 22% dichiara di non essere sicuro di averne mai 

assistito (cfr. Grafico 2). 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Titolo: Grafico 2. Ho visto commenti offensivi o prese in giro verso una compagna per come si vestiva o si 

comportava. Risposte da sinistra a destra: Totalmente in disaccordo, in disaccordo, né d'accordo né in 

disaccordo, d'accordo, totalmente d'accordo. Fonte: Elaborazione degli autori sulla base dei dati del 

sondaggio condotto tra gli studenti. 
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A queste situazioni di violenza si aggiunge il fatto che il 19% delle studentesse e degli 

studenti ritiene che nella propria scuola si verifichino episodi di molestie o maltrattamenti nei 

confronti delle alunne, mentre il 34,3% dichiara di non esserne sicuro. Nonostante ciò, solo 

il 47,1% considera che non esistano situazioni di molestie o maltrattamenti verso le alunne 

(cfr. Grafico 3). Inoltre, il 51,1% ha riferito di aver sentito nella propria scuola commenti o di 

aver osservato atteggiamenti che promuovono l’idea che le donne siano inferiori, colpevoli 

o che debbano comportarsi in un certo modo. Ciò evidenzia che nei centri educativi si 

verificano situazioni di violenza di genere. 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Titolo: Grafico 3. Ritengo che nella mia scuola si verifichino situazioni di bullismo o maltrattamenti nei 

confronti delle studentesse. Risposte da sinistra a destra: Totalmente in disaccordo, in disaccordo, né 

d'accordo né in disaccordo, d'accordo, totalmente d'accordo. Fonte: Elaborazione degli autori sulla base dei 

dati del sondaggio condotto tra gli studenti. 

 

Per quanto riguarda l’ambiente digitale, il 59,4% degli studenti ritiene che i social network 

influenzino il modo in cui vengono riprodotti gli stereotipi di genere. In questo contesto, il 

79,2% riferisce di aver visto o ascoltato sui social network messaggi che promuovono 

l’idea che le donne siano inferiori, colpevoli o che debbano comportarsi in un certo modo 

(cfr. Grafico 4). 
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Titolo: Grafico 4. Sui social media ho visto o sentito messaggi che promuovono l'idea che le donne siano 

inferiori, colpevoli o debbano comportarsi in un certo modo. Risposte da sinistra a destra: Sì, 

frequentemente; sì, alcune volte; mai.  Fonte: Elaborazione degli autori sulla base dei dati del sondaggio 

condotto tra gli studenti. 

 

I risultati del questionario somministrato alle studentesse e agli studenti mostrano che le e i 

giovani non sono pienamente convinti che le relazioni di coppia tra giovani possano 

includere forme di controllo o di violenza. In particolare, il 52,5% non è d’accordo o non è 

sicuro che le relazioni di coppia possano includere forme di violenza (cfr. Grafico 5). Questo 

risultato evidenzia la necessità di informare le e i giovani sulle diverse forme di violenza che 

possono manifestarsi nelle relazioni di fidanzamento. 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

Titolo: Grafico 5. Le relazioni di coppia tra i giovani possono includere forme di controllo o violenza. Risposte 

da sinistra a destra: Totalmente in disaccordo, in disaccordo, né d'accordo né in disaccordo, d'accordo, 

totalmente d'accordo. Fonte: Elaborazione degli autori sulla base dei dati del sondaggio condotto tra gli 

studenti 
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Di fronte a queste diverse situazioni di violenza, il 33,3% delle studentesse e degli studenti 

ha dichiarato di essersi sentito/a insicuro/a all’interno della propria scuola a causa di 

commenti o atteggiamenti di altre persone, mentre il 21,9% non è né d’accordo né in 

disaccordo rispetto al sentirsi o meno insicuro/a a scuola (cfr. Grafico 6). 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Titolo: Grafico 6. Mi sono sentita/o insicura/o o a disagio a scuola a causa dei commenti o dell'atteggiamento 

delle altre persone. Risposte da sinistra a destra: Totalmente in disaccordo, in disaccordo, né d'accordo né 

in disaccordo, d'accordo, totalmente d'accordo. Fonte: Elaborazione degli autori sulla base dei dati del 

sondaggio condotto tra gli studenti 

 

Sebbene il 72,5% delle studentesse e degli studenti ritenga che le e i docenti promuovano 

il rispetto e l’equità tra alunne e alunni e il 71,6% consideri che la propria scuola promuova 

valori di rispetto e di uguaglianza di genere attraverso le sue attività, solo il 29% ha 

partecipato a un’attività legata alla prevenzione della violenza di genere nella propria scuola. 

 

D’altra parte, alla domanda se conoscessero l’esistenza di un protocollo scolastico per 

l’attenzione ai casi di violenza di genere, il 20,6% ha dichiarato di non conoscerne 

l’esistenza e il 32,4% ha riferito di non essere sicuro/a di conoscerlo. Di conseguenza, solo 

il 46,9% afferma di conoscere l’esistenza di un protocollo di attenzione. Tuttavia, il 74,6% 

dichiara di sapere a chi rivolgersi nella propria scuola in caso di una situazione di violenza 

di genere (cfr. Grafico 2). Ciò potrebbe indicare che, sebbene una percentuale significativa 

della popolazione non sia familiare con il protocollo scolastico per l’attenzione alla violenza 

di genere, essa riconosce comunque figure o autorità educative all’interno della scuola alle 

quali poter fare riferimento in caso di violenza.  
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Titolo: Grafico 7. Saprei a chi rivolgermi se io o un mio compagno o una mia compagna fossimo vittime di 

violenza. Risposte da sinistra a destra: Totalmente in disaccordo, in disaccordo, né d'accordo né in 

disaccordo, d'accordo, totalmente d'accordo. Fonte: Elaborazione degli autori sulla base dei dati del 

sondaggio condotto tra gli studenti 

 

Nonostante le studentesse e gli studenti affermino di sapere a chi rivolgersi in caso di una 

situazione di violenza di genere nella propria scuola, l’11,8% non si sentirebbe a proprio 

agio nel denunciare un caso di molestia e il 20,9% non è sicuro/a di sentirsi in confidenza 

per denunciare (cfr. Grafico 8). Questo risultato evidenzia la necessità di creare percorsi di 

intervento definiti e chiari che consentano di generare fiducia nelle studentesse e negli 

studenti affinché possano denunciare le situazioni di violenza.  

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 
 

Titolo: Grafico 8. Mi sentirei sicuro nel denunciare un caso di bullismo o violenza di genere nella mia scuola.. 

Risposte da sinistra a destra: Totalmente in disaccordo, in disaccordo, né d'accordo né in disaccordo, 

d'accordo, totalmente d'accordo. Fonte: Elaborazione degli autori sulla base dei dati del sondaggio condotto 

tra gli studenti. 
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Come parte del questionario, agli studenti è stato anche chiesto se desiderassero ricevere 

maggiori informazioni relative alla violenza di genere, e il 68% ha risposto di essere 

interessato. Allo stesso modo, è stato chiesto loro cosa proporrebbero o suggerirebbero 

affinché la loro scuola migliorasse l'attenzione ai casi di violenza di genere o promuovesse 

l'uguaglianza. I principali suggerimenti forniti dagli studenti sono stati i seguenti:  

 

● Workshop e conferenze 

● Uguaglianza e rispetto 

● Campagne e divulgazione 

● Formazione degli insegnanti 

● Attività scolastiche (senza specificarne il tipo) 

● Segnalazioni o denunce 

● Maggiore sorveglianza o controllo 

● Assistenza e sostegno psicologico 

In sintesi, i risultati del questionario somministrato alle studentesse e agli studenti 

dimostrano che, sebbene esista un livello di base di riconoscimento della violenza di genere 

tra i giovani, persistono lacune critiche nella comprensione di concetti chiave, 

nell’identificazione dei segnali di violenza — in particolare nelle relazioni di coppia — e nella 

conoscenza dei meccanismi formali di intervento. La presenza costante di stereotipi di 

genere nella vita scolastica e digitale, così come la normalizzazione di prese in giro, 

commenti offensivi e atteggiamenti che rafforzano la disuguaglianza, rivela l’urgenza di 

rafforzare i processi educativi che promuovano riflessioni più profonde, competenze socio-

emotive e strategie efficaci di prevenzione. Questi risultati evidenziano la necessità di 

promuovere interventi pedagogici sistematici, programmi di sensibilizzazione continua e 

contenuti espliciti sulla violenza digitale, sugli stereotipi e sulle dinamiche di controllo nelle 

relazioni sentimentali adolescenziali. 

 

Allo stesso modo, la partecipazione limitata ad attività di prevenzione e la conoscenza 

parziale dei protocolli istituzionali dimostrano che i centri educativi non hanno ancora 

consolidato una cultura scolastica pienamente orientata all’uguaglianza e all’intervento 

tempestivo nei casi di violenza di genere. La mancanza di fiducia nel denunciare, rilevata in 

una percentuale significativa del corpo studentesco, sottolinea la necessità di rafforzare le 
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reti e i percorsi di presa in carico, garantire l’accompagnamento psicosociale, rendere visibili 

i meccanismi esistenti e costruire ambienti che riducano il timore di ritorsioni o la 

minimizzazione delle esperienze vissute. Nel loro insieme, i risultati evidenziano che è 

indispensabile avanzare verso scuole più sicure, informate e corresponsabili, in cui la 

prevenzione, l’adeguata attenzione ai casi e la costruzione della pace siano pilastri 

trasversali della vita scolastica.  

 

Sondaggio tra docenti e autorità dell'istruzione secondaria superiore 
 
L’indagine applicata a 924 docenti dell’istruzione media superiore nello Stato di Tamaulipas 

consente di identificare il livello di sensibilizzazione, le capacità e le condizioni istituzionali 

per la prevenzione e l’attenzione della violenza di genere nei plessi scolastici. Le risposte 

fornite permettono di offrire una lettura integrale delle possibilità e dei limiti del sistema 

educativo nel proteggere studentesse e studenti dalle violenze di genere. 

 

Delle risposte ottenute, il 55% proviene da donne e il 44,6% da uomini appartenenti a diversi 

istituti dello Stato. Di questi, il 90,9% corrisponde a personale docente, mentre il restante è 

composto da personale direttivo, orientatori o amministrativi. L’età delle persone intervistate 

varia tra i 23 e gli 80 anni. 

 

I risultati relativi alla formazione e alla qualificazione del personale docente evidenziano un 

divario tra il riconoscimento dell’importanza della violenza di genere e le reali opportunità di 

aggiornamento. Sebbene il 79,4% del corpo docente sia d’accordo o totalmente d’accordo 

sul fatto che la formazione in prospettiva di genere sia necessaria per migliorare la 

convivenza scolastica, solo il 55,2% dichiara di aver ricevuto corsi o attività di formazione 

sulla prospettiva di genere o sulla prevenzione della violenza negli ultimi 24 mesi (cfr. 

Grafico 9). 
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Titolo: Grafico 9. Negli ultimi 24 mesi ho ricevuto una formazione sulla prospettiva di genere o sulla 

prevenzione della violenza.: Totalmente in disaccordo, in disaccordo, né d'accordo né in disaccordo, 

d'accordo, totalmente d'accordo. Fonte: Elaborazione degli autori sulla base dei dati del sondaggio condotto 

tra gli studenti. 

 

Allo stesso modo, la percezione dell’importanza di includere una prospettiva di genere 

nell’educazione è condivisa sia da uomini che da donne. I risultati indicano che l’82,6% delle 

docenti è d’accordo o totalmente d’accordo sul fatto che la formazione del personale 

docente in prospettiva di genere sia necessaria per migliorare la convivenza scolastica. 

Nello stesso senso, il 75,2% dei docenti uomini esprime la medesima opinione. 

 

La distanza tra la percezione e la formazione evidenzia che, sebbene vi sia un’elevata 

consapevolezza riguardo alla rilevanza dell’approccio di genere nella pratica educativa, le 

politiche e i programmi di formazione continua non raggiungono ancora in modo sufficiente 

il corpo docente. In termini di attenzione alla violenza di genere, ciò implica che le e i docenti 

possono avere la disponibilità a coinvolgersi, ma mancano di strumenti concettuali e 

pedagogici solidi per prevenire, individuare e indirizzare adeguatamente i casi. 

 

Nella stessa linea, il 66% del personale docente riferisce di aver partecipato ad attività 

istituzionali di sensibilizzazione su uguaglianza, genere o costruzione della pace. Sebbene 
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questa percentuale sia superiore a quella di coloro che hanno ricevuto corsi formali, rimane 

comunque una quota significativa di personale che non è stata raggiunta da azioni di 

sensibilizzazione. La partecipazione a questo tipo di attività su uguaglianza, genere o 

costruzione della pace sembra essere indipendente dal sesso delle persone intervistate: 

mentre il 68,8% delle docenti ha partecipato a questo tipo di iniziative, il 62,8% dei docenti 

uomini ha fatto lo stesso. 

 

Dal punto di vista della prevenzione, ciò suggerisce che gli sforzi istituzionali siano ancora 

frammentati e, in alcuni casi, basati sul volontarismo, il che ne limita la capacità di 

trasformare in modo sostenuto le pratiche scolastiche e di generare una cultura solida di 

prevenzione e di attenzione alla violenza di genere. 

 

Per quanto riguarda la percezione della problematica, poco più della metà del corpo docente 

(52,4%) considera la violenza di genere un problema frequente tra le studentesse e gli 

studenti (cfr. Grafico 10). Tuttavia, solo il 33,5% indica di aver identificato comportamenti 

violenti o discriminatori tra studenti per ragioni di genere e appena il 18,6% riferisce di aver 

individuato comportamenti di questo tipo da parte dei docenti nei confronti degli studenti. 

Questa differenza suggerisce l’esistenza di una consapevolezza generale della presenza 

della violenza di genere nell’ambiente scolastico. 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

Titolo: Grafico 10. Ritengo che la violenza di genere sia un problema frequente tra gli studenti: Risposte: 

Totalmente in disaccordo, in disaccordo, né d'accordo né in disaccordo, d'accordo, totalmente d'accordo. 

Fonte: Elaborazione degli autori sulla base dei dati del sondaggio condotto tra gli studenti. 
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Inoltre, sebbene circa un terzo del corpo docente dichiari di aver osservato espressioni 

maschiliste, sessiste o di molestia all’interno della comunità educativa, emerge una lieve 

differenza nella loro individuazione, poiché le docenti risultano più propense a riconoscere 

questo tipo di manifestazioni. Tra le intervistate, il 34,2% ha affermato di aver osservato tali 

comportamenti a scuola; tra gli intervistati uomini, la percentuale scende al 25,2%.  

 

Quanto sopra indica una differenza del 9% nella capacità di rilevare il problema tra le 

persone che hanno risposto al questionario. A ciò si aggiunge che meno del 15,8% identifica 

la presenza di stereotipi di genere nella distribuzione delle attività o nel trattamento riservato 

all’alunnato; percentuali che non sono trascurabili se si considerano gli effetti che tali 

pratiche hanno nella riproduzione delle disuguaglianze.  

 

La persistenza di espressioni maschiliste e di stereotipi di genere in aula opera come un 

contesto culturale che favorisce la tolleranza della violenza e rende più difficile per le 

studentesse e gli studenti identificare comportamenti dannosi, incidendo direttamente sulla 

possibilità di prevenire e affrontare tempestivamente i casi. 

 

Per quanto riguarda la conoscenza dei meccanismi formali di intervento, solo la metà delle 

persone intervistate (50,4%) afferma di conoscere il protocollo o le procedure istituzionali 

per la gestione dei casi di violenza di genere nella propria scuola (cfr. Grafico 11), sebbene 

una percentuale leggermente superiore (61,4%) dichiari di sapere a quale istanza rivolgersi 

per segnalare un possibile caso individuato in aula o nell’ambiente scolastico. 

 

Questa combinazione indica che molti docenti fanno affidamento su riferimenti generici a 

enti esterni o a livelli gerarchici superiori, ma non padroneggiano necessariamente le fasi, 

le tempistiche e le responsabilità specifiche previste dai protocolli istituzionali. In termini di 

efficacia dell’intervento, tale situazione può tradursi in segnalazioni tardive, invii incompleti 

o persino nell’omissione della denuncia per timore di agire in modo improprio. 
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Titolo: Grafico 11. Conosco il protocollo istituzionale per affrontare i casi di violenza di genere nella mia 

scuola. Risposte, sinistra-destra: totalmente in disaccordo, in disaccordo, né d'accordo né in disaccordo, 

d'accordo, totalmente d'accordo. Fonte: Elaborazione degli autori sulla base dei dati del sondaggio condotto 

tra gli studenti. 

 

L’esistenza di protocolli non è sufficiente se il personale docente non li conosce né si sente 

parte integrante della loro applicazione. Il fatto che quasi la metà del corpo docente non si 

collochi chiaramente all’interno delle procedure di intervento comporta un rischio per le 

studentesse e gli studenti che subiscono violenza, poiché possono trovarsi di fronte a 

risposte frammentate o contraddittorie all’interno dei plessi scolastici. Rafforzare la 

diffusione pratica dei protocolli, attraverso simulazioni, casi concreti e linee guida chiare, è 

un elemento chiave per garantire il diritto delle vittime a un intervento tempestivo, diligente 

e con prospettiva di genere. 

 

Per quanto riguarda le capacità percepite, il 59,7% del corpo docente afferma di sentirsi 

preparato o molto preparato a identificare segnali di violenza o molestie tra il personale 

studentesco; in particolare, il 63,1% dei docenti uomini e il 56,8% delle docenti donne dichiarano 

di sentirsi in questo modo. Allo stesso tempo, circa il 61,5% ritiene che il personale docente 

abbia una responsabilità nella prevenzione della violenza scolastica con approccio di genere. 

Questa combinazione rivela l’esistenza di una base significativa di impegno soggettivo e di una 

certa fiducia nelle proprie capacità, che tuttavia convive con una quota non trascurabile di 

docenti che si collocano in posizioni di neutralità o disaccordo. La sfida consiste nel trasformare 

questa disponibilità in competenze solide e condivise, evitando che l’attenzione alla violenza di 

genere ricada esclusivamente su persone particolarmente sensibilizzate o su figure specifiche 

all’interno delle scuole.  
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Dal punto di vista della politica educativa, questi risultati mostrano che la prevenzione e 

l’attenzione alla violenza di genere non possono essere considerate un compito marginale 

o esclusivo di aree specializzate. La percezione di responsabilità da parte del corpo docente 

deve essere accompagnata da linee guida chiare, tempi istituzionali dedicati all’affrontare 

la tematica, materiali pedagogici e meccanismi di supporto psicosociale e giuridico che 

sostengano le decisioni adottate dal personale docente di fronte a un possibile caso. 
 

Le condizioni istituzionali riportate risultano ambivalenti. Solo il 37,9% del corpo docente ritiene 

sufficiente il supporto istituzionale per affrontare adeguatamente i casi di violenza di genere, 

mentre circa la metà (52,7%) percepisce che i meccanismi di denuncia o di segnalazione siano 

accessibili e affidabili. Questa differenza suggerisce che, sebbene esistano dispositivi formali di 

denuncia, essi non sono sempre accompagnati da risorse, da un adeguato follow-up o da un 

sostegno dirigenziale sufficiente affinché il personale docente percepisca una risposta 

istituzionale efficace. Ciò può generare sfiducia, disincentivare la denuncia e lasciare le vittime 

in una situazione di rivittimizzazione o di mancata protezione. 
 

Al contrario, una parte significativa del corpo docente percepisce che nella propria istituzione 

vengano promossi spazi di dialogo su uguaglianza, rispetto e non violenza, con il 70,2% di 

accordi, il che indica l’esistenza di sforzi per inserire il tema nell’agenda scolastica. Tuttavia, 

l’esistenza di spazi di riflessione non sempre si traduce in risposte istituzionali incisive quando 

si presentano casi specifici. Per migliorare l’attenzione alla violenza di genere, è necessario 

articolare la dimensione discorsiva e formativa con una struttura di intervento solida, dotata di 

protocolli chiari, personale specializzato e meccanismi di rendicontazione. 
 

Infine, i livelli di accordo sul potenziale pedagogico per la costruzione della pace sono 

particolarmente elevati. L’82,6% del corpo docente concorda sul fatto che le strategie 

pedagogiche possano contribuire alla riduzione della violenza e alla costruzione di una cultura 

di pace, e il 71,3% riconosce che l’educazione con prospettiva di genere favorisce la 

risoluzione pacifica dei conflitti in aula. Questa valutazione apre una rilevante finestra di 

opportunità: l’aula viene considerata non solo come uno spazio di trasmissione dei contenuti, 

ma come un ambiente privilegiato per trasformare le relazioni di potere, mettere in discussione 

gli stereotipi e sviluppare competenze socio-emotive orientate all’uguaglianza e alla non 

violenza..  
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In termini di attenzione alla violenza di genere, questo risultato indica che il corpo docente 

non solo è disposto a riconoscere la problematica, ma considera anche il proprio operato 

pedagogico come uno strumento di cambiamento. Valorizzare tale disponibilità implica 

fornire materiali, metodologie attive e un adeguato accompagnamento per integrare in modo 

sistematico la prospettiva di genere nella programmazione didattica, nella gestione dell’aula 

e nelle strategie di convivenza scolastica. 

 

In conclusione, l’indagine rivela un corpo docente che riconosce l’importanza della 

prospettiva di genere e si percepisce, in larga misura, responsabile della prevenzione della 

violenza, ma che affronta rilevanti limitazioni in termini di formazione specialistica, 

conoscenza dei protocolli e adeguatezza del supporto istituzionale. Per avanzare verso 

scuole sicure ed egualitarie, è necessario rafforzare la formazione continua, diffondere in 

modo efficace le procedure di intervento, consolidare i meccanismi di denuncia e valorizzare 

il potenziale pedagogico per la costruzione di una cultura di pace con prospettiva di genere. 

 

Il sondaggio rivolto ai funzionari pubblici che si occupano di violenza contro le donne 
 
Come parte del processo diagnostico è stata inoltre applicata un’indagine alle persone 

funzionarie dell’Istituto delle Donne di Tamaulipas. Il questionario è stato compilato da 11 

persone, di cui il 90,9% si identifica come donna e il 9,1% come uomo. Questa composizione 

prevalentemente femminile suggerisce che, negli ambiti legati all’attenzione alla violenza di 

genere e all’accompagnamento delle vittime, le donne concentrano una parte significativa 

delle responsabilità istituzionali. 

 

L’età media del gruppo è di circa 36,6 anni, con un intervallo compreso tra i 23 e i 52 anni, 

il che indica una combinazione di profili relativamente giovani con altri di maggiore 

esperienza. Per quanto riguarda l’anzianità di servizio, la media è di circa 4,7 anni, con valori 

che vanno da 1 a 8 anni; ciò implica che una parte rilevante del personale dispone di 

un’esperienza sufficiente per conoscere i processi istituzionali, pur trovandosi ancora in una 

fase di consolidamento professionale. 

 

Per quanto riguarda la conoscenza della normativa, il 63,6% del personale si dichiara 

d’accordo e il 27,3% totalmente d’accordo con l’affermazione di conoscere 
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approfonditamente la normativa statale e federale vigente (inclusa la NOM-046) in materia 

di attenzione alle donne vittime di violenza. Nel complesso, circa il 90,9% manifesta un 

elevato livello di padronanza normativa, mentre solo il 9,1% esprime una mancanza di 

conoscenza. 

 

Tuttavia, quando si analizza la formazione recente, il quadro risulta più articolato. Solo il 

27,3% si dichiara totalmente d’accordo e il 18,2% d’accordo nell’aver ricevuto, negli ultimi 

24 mesi, una formazione specifica sulla violenza di genere nei contesti educativi di livello 

medio superiore, per un totale complessivo del 45,5% di risposte positive. Al contrario, il 

27,3% si dichiara in disaccordo e il 9,1% totalmente in disaccordo (36,4% in senso 

negativo), mentre il 18,2% si colloca in una posizione neutra. Questi dati riflettono una 

distanza tra la conoscenza formale della normativa e l’aggiornamento continuo su tematiche 

specifiche dell’ambito scolastico. In termini di attenzione alla violenza di genere nelle scuole, 

ciò può tradursi in difficoltà nell’affrontare fenomeni emergenti (come la violenza digitale, la 

rivittimizzazione o le intersezioni con altre forme di disuguaglianza) utilizzando strumenti 

concettuali e metodologici aggiornati. 

 

Per quanto riguarda l’attenzione diretta dei casi, i risultati mostrano che il 63,7% del personale 

non si occupa abitualmente di casi che coinvolgono adolescenti o studenti del livello medio 

superiore. Al contrario, solo il 27,3% dichiara di farlo con frequenza, mentre il 9,1% mantiene una 

posizione neutra.  

 

Rispetto agli ostacoli, il 54,5% è d’accordo con l’affermazione «identifico ostacoli importanti 

nell’attenzione integrale alle giovani donne vittime di violenza», mentre il 36,4% si colloca in una 

posizione neutra e solo il 9,1% esprime un totale disaccordo. Inoltre, emerge chiaramente la 

necessità di rafforzare le capacità: il 45,5% è totalmente d’accordo e un ulteriore 45,5% è d’accordo 

nel ritenere necessario disporre di maggiori strumenti o percorsi di formazione per rafforzare il 

proprio lavoro di assistenza e canalizzazione dei casi, per un totale del 91%. Solo il 9,1% si 

mantiene su una posizione neutra. 

 

Dal punto di vista dell’attenzione alla violenza di genere nelle scuole, i risultati evidenziano che 

il personale individua delle limitazioni e richiede attivamente processi di formazione e di 

rafforzamento delle competenze. Il riconoscimento degli ostacoli e l’elevata necessità di 
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formazione costituiscono, paradossalmente, un punto di forza: dimostrano l’esistenza di una 

consapevolezza delle carenze attuali e di una disponibilità istituzionale al miglioramento, 

aprendo così una finestra di opportunità per progettare programmi formativi specifici per il 

contesto dell’istruzione secondaria superiore. 

 

Per quanto riguarda la percezione sull’operato delle istituzioni educative di livello 

bachillerato, il 54,5 % del personale si colloca in una posizione né di accordo né di 

disaccordo rispetto all’affermazione che le scuole canalizzino in modo efficace i casi di 

violenza di genere, mentre il 27,3 % è in disaccordo e solo il 18,2 % percepisce una 

canalizzazione efficace. Questa distribuzione mostra una chiara incertezza e una 

valutazione piuttosto critica del funzionamento dei planteles in materia di canalizzazione, 

che può tradursi in risposte tardive o disarticolate di fronte a casi che colpiscono le 

studentesse. 

 

Allo stesso modo, il 63,6 % si mantiene in una posizione neutra rispetto all’affermazione 

«esistono meccanismi di coordinamento tra la mia istituzione e le scuole per l’attenzione di 

questi casi», mentre il 36,4 % è d’accordo. Non si registrano disaccordi espliciti, ma l’elevata 

percentuale di neutralità indica che il coordinamento, pur potendo esistere formalmente, non 

sempre è percepito come un meccanismo solido e operativo. Per quanto riguarda 

l’esistenza di protocolli, il 45,5 % si dichiara d’accordo, il 18,2 % totalmente d’accordo (63,7 

% complessivo), il 27,3 % si mantiene neutrale e il 9,1 % è totalmente in disaccordo. In altre 

parole, la maggioranza riconosce che la propria istituzione dispone di protocolli di intervento 

e/o di canalizzazione quando la violenza ha origine o è collegata all’ambito scolastico del 

liceo, ma permane una quota rilevante di personale che non identifica con chiarezza tali 

strumenti. 

 

Per l’attenzione alla violenza di genere nelle scuole, questa combinazione di risultati 

suggerisce che, sebbene esistano quadri procedurali e canali formali, questi non sempre si 

traducono in pratiche scolastiche coerenti. La percezione di un’inoltro poco efficace dei casi 

e la neutralità rispetto al coordinamento indicano la necessità di rafforzare l’attuazione 

concreta dei protocolli, chiarire i percorsi tra scuole e istituzioni e garantire che il personale 

educativo conosca e utilizzi tali meccanismi. 
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Per quanto riguarda l’accessibilità dei servizi istituzionali per giovani e adolescenti, il 54,5% 

si colloca in una posizione neutra, il 27,3% è d’accordo e il 9,1% totalmente d’accordo, 

mentre il 9,1% si dichiara in disaccordo. Ciò indica che, sebbene esista una base che 

considera i servizi accessibili, la maggioranza non esprime una valutazione chiaramente 

positiva o negativa. In modo analogo, alla domanda se i fattori di rischio associati al contesto 

di violenza e conflitto nello stato vengano considerati nell’intervento, il 54,5% si mantiene 

neutrale, il 36,4% è d’accordo e il 9,1% totalmente d’accordo. Ancora una volta, la neutralità 

suggerisce che l’integrazione sistematica del contesto di violenza e conflitto nelle analisi del 

rischio non è ancora percepita come una pratica consolidata. 

 

Analizzando il coordinamento istituzionale per la protezione delle giovani donne e delle 

bambine, il 45,5% è d’accordo, il 9,1% totalmente d’accordo, il 27,3% si mantiene neutrale 

e il 18,2% è in disaccordo. In altre parole, una maggioranza relativa (54,6%) considera 

sufficiente il coordinamento, ma quasi un quinto lo percepisce come insufficiente e una 

quota rilevante rimane indecisa. 

 

Per quanto riguarda le barriere culturali, il 36,4% è “totalmente d’accordo” e il 27,3% 

“d’accordo” nel ritenere che la mancanza di sensibilità o la presenza di stereotipi di genere 

nelle istituzioni collaboratrici ostacolino un’attenzione tempestiva; al contrario, il 27,3% è 

totalmente in disaccordo e il 9,1% rimane neutrale. Per l’attenzione alla violenza di genere 

nelle scuole, questo aspetto è particolarmente rilevante, poiché indica che le studentesse 

possono incontrare risposte molto diverse a seconda dell’istituzione o della persona con cui 

entrano in contatto. 

 

Per quanto riguarda l’andamento dei casi, il 36,4% è d’accordo e un altro 36,4% è in 

disaccordo nell’aver osservato un aumento del numero di casi di violenza di genere che 

coinvolgono studenti e studentesse delle scuole superiori nell’ultimo anno, mentre il 27,3% 

si mantiene neutrale. 

 

Per quanto riguarda l’efficacia dei programmi di prevenzione, il 54,5% è d’accordo nel 

ritenere che le azioni attuali siano efficaci nel ridurre la violenza di genere, il 9,1% è 

totalmente d’accordo e il 36,4% si mantiene neutrale. Sebbene la maggioranza percepisca 

una certa efficacia, l’ampio spazio di neutralità indica che permangono dubbi sull’impatto 
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reale di tali interventi. Infine, di fronte all’affermazione «la risposta interistituzionale ai casi 

di violenza nelle scuole è adeguata», il 54,5% si colloca in una posizione neutrale, il 36,4% 

è d’accordo e il 9,1% è in disaccordo. In altre parole, prevale l’incertezza piuttosto che una 

valutazione chiaramente positiva o negativa. 

 

Dal punto di vista dell’attenzione alla violenza di genere nelle scuole, l’insieme di questi 

risultati indica progressi nell’esistenza di programmi e in alcuni livelli di coordinamento, ma 

anche l’assenza di una convinzione generalizzata sull’efficacia e sulla solidità della risposta 

interistituzionale. La ricorrente neutralità suggerisce un segnale di mancanza di informazioni 

sistematizzate, di comunicazione interna o di meccanismi di monitoraggio e valutazione 

conosciuti da tutto il personale. 
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VIOLENZA DI GENERE NELL'EDUCAZIONE E DA ESSA:  
DIAGNOSI, APPROCCIO E PREVENZIONE 

 

Dott.ssa Nicole Jenne 

 

Storicamente, l’istituzione educativa è stata concepita come la “seconda casa”, uno spazio 

di protezione, socializzazione e sviluppo del pensiero critico. Tuttavia, la realtà evidenzia 

che le scuole non sono bolle isolate dalle strutture sociali, bensì microcosmi in cui si 

riproducono e, spesso, si legittimano le disuguaglianze sistemiche. Il presente lavoro nasce 

dalla necessità di analizzare come il sistema educativo agisca come un’arma a doppio 

taglio: può essere uno scenario in cui si perpetra la violenza di genere, ma anche il 

dispositivo più potente per la sua eradicazione. 
 

La violenza di genere include qualsiasi azione o omissione che produca un danno fisico, 

sessuale, psicologico o simbolico per ragioni di genere, sia nell’ambito pubblico sia in quello 

privato. La violenza di genere legata alla scuola si definisce come atti o minacce di violenza, 

all’interno e nei dintorni della scuola o online, perpetrati da studenti e/o adulti e rafforzati da 

norme di genere diseguali. Ciò significa che la violenza di genere in ambito educativo non 

si limita all’aggressione fisica o alle molestie sessuali esplicite, ma comprende anche la 

violenza simbolica e istituzionale, quella che si manifesta attraverso il linguaggio, le 

aspettative differenziate per bambini e bambine e l’invisibilizzazione delle donne e delle 

soggettività dissidenti nei contenuti accademici. Le vittime appartengono a tutti i generi; 

tuttavia, in linea con l’approccio di questo progetto, il presente capitolo affronta la violenza 

contro bambine, adolescenti e donne. 
 

È fondamentale distinguere la preposizione «in» dalla preposizione «da». La violenza nella 

educazione si riferisce alle aggressioni che avvengono all’interno dello spazio fisico o 

virtuale di apprendimento, come il bullismo tra pari, le molestie nel rapporto docente-

studente, tra le altre. Dall’altro lato, la violenza attraverso l’educazione rimanda al curricolo 

nascosto: le pratiche pedagogiche e i materiali didattici che, in modo sottile, perpetuano 

stereotipi sessisti e formano cittadini che naturalizzano la disuguaglianza.  
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Esiste un solido quadro normativo internazionale che obbliga gli Stati ad agire, garantendo 

non solo la protezione dalla violenza, ma anche l’accesso egualitario al sapere. Accanto alla 

Convenzione sull’eliminazione di tutte le forme di discriminazione contro le donne (CEDAW) 

e alla Convenzione di Belém do Pará, volte a tutelare i diritti umani delle donne ed eliminare 

le situazioni di violenza che possono colpirle, è fondamentale sottolineare la Convenzione 

relativa alla lotta contro le discriminazioni nel campo dell’insegnamento (UNESCO, 1960). 

 

Questo strumento stabilisce che la discriminazione annulla o compromette il trattamento 

egualitario nell’istruzione e obbliga gli Stati a formulare politiche che promuovano 

l’uguaglianza delle opportunità. Allo stesso modo, l’Agenda 2030 delle Nazioni Unite, in 

particolare attraverso l’Obiettivo di Sviluppo Sostenibile (OSS) 4 — istruzione di qualità — e 

l’OSS 5 — uguaglianza di genere —, sottolinea che non può esistere un’istruzione di qualità 

se non è inclusiva e sicura per tutti i generi. Tuttavia, le evidenze internazionali dimostrano 

che la violenza di genere nell’istruzione è un fenomeno sistemico e diffuso, la cui reale portata 

è spesso oscurata dalla mancanza di dati esaustivi che ne consentano una corretta 

misurazione.1 

 

La rilevanza di affrontare questa tematica è cruciale, poiché la violenza di genere 

nell’istruzione produce effetti devastanti e multidimensionali. A livello individuale, le 

conseguenze sono tangibili: aumento dei tassi di abbandono scolastico, diminuzione del 

rendimento accademico e un grave deterioramento della salute mentale, dovuto ad ansia o 

depressione.2 Per gli Stati e per le economie, l’impatto è altrettanto allarmante. La violenza 

scolastica limita lo sviluppo del capitale umano, riducendo la futura partecipazione delle 

donne al mercato del lavoro e perpetuando i divari salariali. Ciò si traduce in una significativa 

perdita di produttività nazionale e in un aumento della spesa pubblica destinata ai sistemi 

sanitari e di protezione sociale per far fronte alle conseguenze di questa violenza.3  

 
1 UNESCO. School violence and bullying: Global status report. Paris: UNESCO, 2017. Disponible en 
https://unesdoc.unesco.org/ark:/48223/pf0000246970; UNICEF. An Everyday Lesson: #ENDviolence in Schools. New 
York: UNICEF, 2018. Disponibile su https://www.unicef.org/documents/everyday-lesson-endviolence-schools. 
2 UNICEF, UN Women International Plan. A new era for girls: Taking stock of 25 years of progress. Nueva York: 
UNICEF, 2020. Disponibile su https://www.unwomen.org/en/digital-library/publications/2020/03/a-new-era-for-girls-
taking-stock-on-25-years-of-progress-for-girls. 
3 UN Women. The economic costs of violence against women. Nueva York: United Nations Entity for Gender Equality 
and the Empowerment of Women, 2016. 

https://unesdoc.unesco.org/ark:/48223/pf0000246970
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Il presente capitolo si propone di realizzare una diagnosi della situazione attuale, valutare 

alcune proposte di intervento esistenti e, infine, formulare raccomandazioni strategiche per 

le scuole e i centri educativi. L’obiettivo è passare da una scuola che riproduce il patriarcato 

a una che si configuri come garante di equità, libertà e pieno sviluppo. 

 

Come si manifesta la violenza di genere nel settore dell'istruzione? 
 
La violenza di genere nel sistema educativo è un fenomeno multicausale che trascende gli 

atti di aggressione fisica esplicita, manifestandosi anche attraverso meccanismi di 

esclusione che rafforzano le gerarchie di potere. Comprendere la natura di questa violenza 

richiede l’analisi sia delle sue espressioni visibili sia dei fattori che la facilitano e la 

perpetuano. Di seguito, si affronteranno le manifestazioni più frequenti nelle scuole, prima 

di approfondire le condizioni che le rendono possibili. 

 

Le molestie sessuali e le forme di intimidazione verbale, fisica o visiva, sia tra pari sia 

esercitate da personale docente o amministrativo, rappresentano espressioni frequenti e 

visibili della violenza di genere contro bambine e donne.4 Questo tipo di violenza è una 

chiara manifestazione di relazioni di potere diseguali. A ciò si aggiungono le molestie 

sessiste e omofobiche e la violenza digitale, fondate sull’orientamento sessuale, sull’identità 

di genere o su ruoli sessisti imposti. Questo fenomeno si è aggravato con l’espansione delle 

tecnologie dell’informazione e della comunicazione. A livello globale, il cyberbullismo 

costituisce un rischio significativo, con conseguenze psicologiche ed economiche rilevanti. 

In Messico, ad esempio, i giovani con istruzione universitaria (38,3%) e di livello medio 

superiore (36,9%) presentano i tassi più elevati di cyberbullismo.5 Le donne sono 

frequentemente vittime di tattiche specifiche, come l’essere contattate tramite identità false 

o il ricevere messaggi offensivi. Meno tangibili, ma altrettanto pervasive, sono la violenza 

simbolica e curricolare, che si manifestano nell’invisibilizzazione delle donne e delle 

soggettività dissidenti nei contenuti accademici e nella riproduzione di stereotipi di genere 

nei materiali didattici. 

 
4 Safe to Learn. Policy Brief on Violence in and around schools and its direct and indirect impacts on educational 
outcomes of children. What Works 2 Programme, 2024. Disponibile su 
https://www.safetolearncoalition.org/media/1666/file/Policy-brief-violence-schools.pdf; UNESCO. Behind the numbers: 
ending school violence and bullying, 2019. Disponible en https://unesdoc.unesco.org/ark:/48223/pf0000366483. 
5 INEGI. MOCIBA: Modulo sul cyberbullismo. Istituto Nazionale di Statistica e Geografia, 2024. Disponibile su 
https://www.inegi.org.mx. 

https://www.safetolearncoalition.org/media/1666/file/Policy-brief-violence-schools.pdf
https://unesdoc.unesco.org/ark:/48223/pf0000366483
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Un’altra forma di violenza di genere nel settore educativo è l’abuso di potere. Esso si 

riferisce allo scambio coercitivo di atti sessuali o di materiale intimo in cambio di benefici 

accademici, voti o dell’evitare sanzioni, e costituisce un chiaro esempio di violenza 

istituzionale, che sfrutta tipicamente l’asimmetria di potere tra studenti e docenti. 

 

Persiste inoltre una forma di violenza che utilizza il corpo come mezzo per imporre la 

disciplina, includendo la negligenza e la violenza fisica, come tipologia di violenza scolastica 

che incide sulla sicurezza e sul diritto all’apprendimento.6 

 

La violenza di genere nel settore educativo non è il prodotto di problemi individuali, bensì il 

risultato di un ecosistema istituzionale che, per azione o omissione, consente alla violenza 

di proliferare.7 La cultura istituzionale machista, la normalizzazione di pratiche violente o 

l’uso di espressioni e atteggiamenti che naturalizzano la disuguaglianza di genere creano 

un clima di impunità e di minimizzazione. A ciò si aggiungono spesso l’assenza o 

l’inadeguatezza dei protocolli. La mancanza di meccanismi chiari di segnalazione, indagine 

e sanzione, o l’esistenza di protocolli inoperanti, rende difficile la denuncia e una risposta 

efficace. Inoltre, la carenza di formazione in prospettiva di genere, diritti umani e gestione 

della violenza tra il personale docente e amministrativo genera risposte inadeguate che 

possono condurre alla rivittimizzazione.  

 

A livello statale, è necessario disporre di un quadro giuridico complessivo per affrontare la 

violenza e il bullismo scolastico.8 Parte integrante di questo quadro è la raccolta di dati 

sistematici e solidi. La loro assenza favorisce la sotto-segnalazione dei casi, il che, a sua 

volta, impedisce di dimensionare correttamente il problema. Quando le vittime trovano il 

coraggio di denunciare, spesso si produce una “seconda violenza” qualora la risposta 

istituzionale sia carente, scoraggiando così future denunce. 

 

 
6 Global Initiative to End All Corporal Punishment of Children. Global report 2019: Progress towards ending corporal 
punishment of children. Londres, 2020. Disponibile su: http://endcorporalpunishment.org/wp-
content/uploads/global/Global-report-2019.pdf  
7 Flores Pérez, Virginia; Camacho Ruiz, Estéban Jaime e Álvarez Rayón, Georgina Leticia. Valutazione dell'impatto del 
programma “Aula senza violenza” rivolto agli adolescenti. IE Rivista di ricerca educativa della REDIECH, 2024, 15. 
8 Safe to Learn. Global programmatic framework & benchmarking tool. UNICEF, 2021. Disponibile su 
https://www.safetolearncoalition.org/media/331/file/STL-Global-Programmatic-Framework.pdf 
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In sintesi, la violenza di genere nel settore educativo opera in modo strutturale, spaziando 

dalle forme esplicite di molestia e ciber-violenza fino alla violenza simbolica e curricolare, 

più sottile e normalizzata, che si riproduce nei programmi di studio. Ciò sottolinea l’urgenza 

di abbandonare approcci reattivi per adottare strategie di intervento e prevenzione che siano 

complessive e orientate alla trasformazione culturale. 
 

Impatto educativo della violenza di genere legata alla scuola 
 

La violenza di genere nel contesto scolastico costituisce una delle barriere più significative 

all’esercizio del diritto all’istruzione e allo sviluppo integrale dell’infanzia e dell’adolescenza. 

Le sue ripercussioni vanno ben oltre il danno fisico immediato, generando conseguenze 

profonde nelle dimensioni accademica, psicologica, fisica e sociale delle vittime.9 Di seguito 

si illustrano i principali risultati relativi agli effetti negativi di questa problematica. 
 

Una delle conseguenze più visibili della violenza di genere nelle scuole è l’impatto 

sfavorevole sul rendimento e sul percorso accademico. Secondo i rapporti dell’UNESCO,10 

esiste una significativa correlazione negativa tra l’esperienza della violenza e il rendimento 

scolastico. Da un lato, la paura di subire molestie sessuali, intimidazioni o violenza fisica 

riduce la frequenza alle lezioni. Le vittime sviluppano spesso strategie di evitamento, che 

vanno dall’assenza a determinate lezioni fino all’abbandono scolastico definitivo. Uno studio 

di Plan International ha rilevato che una percentuale allarmante di ragazze abbandona la 

scuola a causa delle molestie sessuali o della violenza esercitata da compagni e docenti, 

perpetuando così il divario di genere nell’istruzione e la femminilizzazione della povertà.11 

Dall’altro lato, l’esposizione cronica allo stress derivante dalla violenza incide sulle capacità 

cognitive. Lo stato di ipervigilanza — la necessità costante di rimanere all’erta di fronte a 

possibili aggressioni — riduce drasticamente la capacità di concentrazione e di memoria, 

traducendosi in voti bassi e nella ripetizione degli anni scolastici.12  

 
9 Safe to Learn. Policy Brief on Violence in and around schools and its direct and indirect impacts on educational outcomes of children. 
What Works 2 Programme, 2024. Disp. su https://www.safetolearncoalition.org/media/1666/file/Policy-brief-violence-schools.pdf. 
10 UNESCO. Behind the numbers: ending school violence and bullying, 2019. Disponibile su 
https://unesdoc.unesco.org/ark:/48223/pf0000366483. 
11 Plan International. A girl’s right to learn without fear: Working to end gender-based violence at school. Plan International, 2013. 
Disponibile su https://plan-international.org/uploads/2022/01/plan_srgbv_fullreport_en.pdf. 
12 UNESCO. School violence and bullying: Global status report. Paris: UNESCO, 2017. Disponibile su 
https://unesdoc.unesco.org/ark:/48223/pf0000246970. 

https://unesdoc.unesco.org/ark:/48223/pf0000366483
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L’impatto psicologico della violenza di genere è devastante e spesso di lunga durata. 

L’Organizzazione Mondiale della Sanità ha ampiamente documentato come la violenza 

sessuale e basata sul genere durante l’adolescenza rappresenti un fattore predittivo di 

disturbi mentali in età adulta.13 Le vittime presentano tassi elevati di ansia, depressione, 

bassa autostima e disturbo da stress post-traumatico. La sensazione di impotenza appresa 

e la vergogna, spesso aggravate dalla mancanza di meccanismi efficaci di denuncia nelle 

scuole, approfondiscono l’isolamento emotivo.14 

 

Le evidenze suggeriscono un legame critico tra il bullismo omofobico/transfobico e la 

violenza sessuale con il rischio di suicidio. In particolare, gli studenti LGBTQ+ che subiscono 

violenze basate sulle norme di genere riportano tassi significativamente più elevati di 

ideazione suicidaria rispetto ai loro pari non vittimizzati, a causa dell’ostilità del clima 

scolastico.15 

 

Allo stesso modo, al di là delle possibili lesioni fisiche immediate, la violenza di genere in 

ambito scolastico ha gravi implicazioni per la salute sessuale e riproduttiva delle bambine e 

delle adolescenti. La coercizione sessuale e lo stupro negli ambienti educativi sono 

direttamente correlati a gravidanze indesiderate e alla trasmissione di infezioni 

sessualmente trasmissibili, incluso l’HIV. La gravidanza adolescenziale derivante da 

situazioni di violenza rappresenta una delle principali cause di abbandono scolastico forzato 

in America Latina.16 

 

L’impatto della violenza di genere si estende al tessuto sociale della scuola, colpendo non 

solo la vittima, ma l’intera comunità educativa e la società nel suo complesso. La prevalenza 

 
13 World Health Organization. Informe sobre la situación mundial de la prevención de la violencia contra los 
niños. Geneva: WHO, 2020. Disponibile su https://www.who.int/es/publications/b/53820. 
14 UNICEF. An Everyday Lesson: #ENDviolence in Schools. New York: UNICEF, 2018. Disponibile su 
https://www.unicef.org/documents/everyday-lesson-endviolence-schools. 
15 Moyano, Nieves y Sánchez-Fuentes, María del Mar. Homophobic bullying at schools: A systematic review of research, 
prevalence, school-related predictors and consequences. Aggression and Violent Behavior, 2020, 53; UNESCO. Out in 
the open: education sector responses to violence based on sexual orientation and gender identity/expression. Paris: 
UNESCO, 2016. Disp. su https://unesdoc.unesco.org/ark:/48223/pf0000244756. 
16 UNFPA. Consecuencias socioeconómicas del embarazo en la adolescencia en seis países de América Latina: 
Implementación de la Metodología Milena en Argentina, Colombia, Ecuador, Guatemala, México y Paraguay. Fondo de 
Población de las Naciones Unidas, Oficina Regional para América Latina y el Caribe, 2020. Disponibile su 
https://lac.unfpa.org/es/publications/informe-consecuencias-socioecon%C3%B3micas-del-embarazo-en-la-
adolescencia-en-seis-pa%C3%ADses-de. 
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della violenza di genere porta al deterioramento del clima scolastico generale, generando un 

ambiente di insicurezza e sfiducia che compromette le relazioni tra pari e il rapporto docente-

studente, erodendo la coesione sociale necessaria per l’apprendimento collaborativo. Le 

scuole che non affrontano la violenza di genere diventano spazi in cui si normalizzano 

relazioni di potere diseguali, con conseguenze sociali a lungo termine. Quando la violenza di 

genere viene tollerata o minimizzata dalle autorità scolastiche, gli studenti interiorizzano l’idea 

che l’aggressione sia un meccanismo accettabile per risolvere i conflitti o esercitare controllo, 

perpetuando il ciclo della violenza nelle relazioni future. 

 

In sintesi, le evidenze accademiche e i rapporti degli organismi internazionali convergono 

nel ritenere che la violenza di genere nelle scuole non sia un problema marginale, bensì 

una crisi di sanità pubblica e di diritti umani. I suoi effetti sono cumulativi e multidimensionali, 

compromettendo il futuro educativo, la salute mentale e l’integrità fisica delle studentesse e 

degli studenti. Ignorare tali effetti perpetua la disuguaglianza strutturale e mina la funzione 

della scuola come spazio sicuro e protettivo. 

 

Approcci istituzionali: politiche, protocolli e gestione dei casi 
 
Alla luce di quanto esposto, la violenza di genere nell’ambiente scolastico non può essere 

intesa come una serie di episodi isolati o come conflitti interpersonali privati, bensì come 

una manifestazione di disuguaglianze strutturali che richiede una risposta istituzionale 

sistemica. Affinché la scuola possa adempiere alla sua funzione di garante dei diritti, è 

necessario passare dall’improvvisazione reattiva all’istituzionalizzazione di politiche chiare 

di protezione e di intervento. 

 

L’approccio istituzionale si fonda su tre pilastri fondamentali: la normativa interna, la 

protocollizzazione delle procedure di intervento e la gestione specializzata dei casi. Secondo 

l’UNESCO,17 l’esistenza di quadri giuridici nazionali non è sufficiente se questi non si traducono in 

codici di condotta e in meccanismi di denuncia accessibili all’interno della stessa istituzione 

educativa. 

 

 
17 UNESCO. School violence and bullying: Global status report. Paris: UNESCO, 2017. Disponibile su 
https://unesdoc.unesco.org/ark:/48223/pf0000246970. 
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La politica istituzionale (pilastro I) deve dichiarare esplicitamente la “tolleranza zero” verso 

qualsiasi forma di violenza basata sul genere, includendo le molestie sessuali, la 

discriminazione per identità di genere o orientamento sessuale e il sessismo quotidiano. 

Tuttavia, la politica resta lettera morta senza un protocollo di intervento (pilastro II). Un 

protocollo efficace non è semplicemente uno strumento burocratico, bensì una vera e 

propria guida operativa che riduce la discrezionalità dei funzionari e garantisce il giusto 

processo. La mancanza di procedure chiare spesso sfocia nella rivittimizzazione delle 

studentesse, poiché l’istituzione, non sapendo come agire, tende a minimizzare il racconto 

della vittima o a concentrarsi su misure punitive inefficaci nei confronti dell’aggressore senza 

riparare il danno subito. 

 

I protocolli devono conformarsi agli standard internazionali in materia di diritti umani, 

includendo la riservatezza e la tutela della privacy per evitare la stigmatizzazione sociale 

all’interno della comunità scolastica; la non rivittimizzazione; nonché la tempestività e 

l’adozione di misure cautelari, intese come la capacità della scuola di attuare misure di 

protezione immediate durante l’indagine, dando sempre priorità alla sicurezza fisica ed 

emotiva della vittima.18 

 

La gestione dei casi (pilastro III) implica il riconoscimento dei limiti della competenza 

scolastica. La scuola non è un organo di giudizio penale né può farsi carico della terapia 

clinica. Pertanto, una gestione efficace richiede un’articolazione intersettoriale ben 

conosciuta dai team di orientamento scolastico.19 È fondamentale che la gestione del caso 

non si esaurisca con la sanzione o con l’invio ad altre istanze. Il follow-up pedagogico è 

essenziale per garantire che la violenza non interrompa il percorso scolastico della vittima, 

un fenomeno che Abramovay individua come una delle cause invisibili dell’abbandono 

scolastico tra gli adolescenti.20 

  

 
18 UNICEF. An Everyday Lesson: #ENDviolence in Schools. New York: UNICEF, 2018. Disponiblie su 
https://www.unicef.org/documents/everyday-lesson-endviolence-schools. 
19 World Health Organization. School-based violence prevention: A practical handbook. Geneva: WHO, 2019. 
Disponible en https://www.who.int/publications/i/item/school-based-violence-prevention-a-practical-handbook. 
20 Abramovay, Miriam. Violencia en las escuelas: Un gran desafío. Revista Iberoamericana de Educación, 2005, 38(1). 
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Prevenzione: curriculum, cultura scolastica e cambiamento delle norme 
 
Se i protocolli rappresentano la risposta reattiva e di protezione, la prevenzione costituisce 

la strategia proattiva volta a smantellare le radici culturali della violenza di genere. La scuola, 

in quanto ambiente di socializzazione, può diventare un motore di trasformazione attraverso 

il curriculum e la cultura istituzionale. 

 

Lo strumento preventivo più potente di cui dispone la scuola è la conoscenza. 

Un’educazione sessuale integrale che affronti esplicitamente le relazioni di potere, il 

consenso e la decostruzione degli stereotipi riduce in modo significativo l’incidenza della 

violenza fisica e sessuale.21 A tal fine, è necessario fornire alle studentesse e agli studenti 

un vocabolario per nominare le violenze. Come suggerisce Butler nella sua analisi sulla 

performatività, ciò che non viene nominato non esiste politicamente; insegnando concetti 

come “molestia”, “consenso” o “identità di genere”, la scuola mette le studentesse e gli 

studenti in condizione di identificare e rifiutare situazioni abusive che in precedenza 

consideravano “naturali”. Il curriculum preventivo deve inoltre incorporare una prospettiva di 

genere trasversale, rendendo visibili i contributi delle donne e delle soggettività dissidenti in 

tutti i settori e mettendo in discussione i ruoli storici di subordinazione. 
 

La prevenzione richiede anche una revisione della micropolitica della scuola. Ad esempio, 

implica garantire che gli spazi comuni non siano dominati esclusivamente da attività fisiche 

tradizionalmente associate al maschile (come il calcio), relegando le ragazze e altri ragazzi 

alla periferia. È inoltre necessario formare il corpo docente per evitare bias, come aspettarsi 

un comportamento passivo e ordinato dalle ragazze e giustificare l’aggressività dei ragazzi 

sulla base del presupposto che “sono cose da maschi”. 
 

Infine, la scuola deve agire come un laboratorio di nuove norme sociali. Una prevenzione 

efficace mira a dissociare la violenza dall’identità maschile e l’empowerment dal rischio. Ciò si 

realizza attraverso la promozione di modelli di convivenza fondati sulla cura reciproca e sulla 

risoluzione pacifica dei conflitti. Segato avverte che la violenza di genere è un “messaggio” di 

potere; pertanto, la scuola deve trasmettere un contro-messaggio costante che delegittimi la 

violenza come forma valida per ottenere status o rispetto tra pari.22 

 
21 UNESCO. Orientaciones técnicas internacionales sobre educación en sexualidad. Paris: UNESCO, 2018. Disponibile su 
https://unesdoc.unesco.org/ark:/48223/pf0000260840_spa. 
22 Segato, Rita. Las estructuras elementales de la violencia. Universidad Nacional de Quilmes, 2003. 
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Sfide persistenti 
 

L’approccio istituzionale alla violenza di genere nelle scuole, sebbene abbia compiuto 

progressi significativi nell’ultimo decennio, si confronta con una serie di sfide strutturali e 

culturali che limitano l’efficacia delle politiche e dei protocolli esistenti. 

 

In primo luogo, la mancanza di dati. La base di qualsiasi risposta efficace è la conoscenza 

della dimensione del problema. Tuttavia, la violenza di genere in ambito scolastico spesso 

passa inosservata, aggravata dalla sotto-segnalazione. I casi di violenza sessuale e la 

crescente ciberviolenza rappresentano una sfida particolare, poiché spesso superano la 

capacità dei quadri scolastici tradizionali di individuarli, registrarli e affrontarli 

adeguatamente.23 Questa carenza di dati solidi e comparabili a livello globale ostacola la 

progettazione di politiche basate su evidenze e l’allocazione efficace delle risorse. Inoltre, 

molti Paesi sono privi di quadri giuridici e operativi integrali che vadano oltre la mera 

proibizione e definiscano in modo dettagliato le fasi di prevenzione, intervento e riparazione, 

lasciando le scuole in una situazione di ambiguità giuridica e operativa. 

 

L’implementazione di politiche contro la violenza di genere e dell’educazione sessuale 

integrale si scontra recentemente con una forte resistenza culturale e politica (backlash) da 

parte di gruppi conservatori e, in alcuni casi, di membri della stessa comunità educativa. Tali 

resistenze si manifestano nell’opposizione all’inclusione della prospettiva di genere nel 

curriculum o nella minimizzazione della gravità della violenza.24 La violenza di genere è 

profondamente radicata in norme di genere inique e in maschilità egemoniche che si 

riproducono nell’ambiente scolastico. Affrontare questa realtà richiede più di un protocollo: 

implica la necessità di strategie sostenute di cambiamento delle norme e un impegno 

continuo nella sensibilizzazione e nello sviluppo di una cultura del rispetto reciproco, un 

processo lento e spesso conflittuale. 

 

Anche quando esistono politiche, la loro attuazione effettiva è indebolita da capacità 

istituzionali limitate. Ciò include la scarsità di risorse finanziarie dedicate, la mancanza di 

 
23 UNESCO. Behind the numbers: ending school violence and bullying, 2019. Disponibile su 
https://unesdoc.unesco.org/ark:/48223/pf0000366483. 
24 Ferreira, G. L. G. P. “Once you say the word gender, people become afraid”: The consequences of the gender 
backlash in education in Brazil. International Journal for Crime, Justice and Social Democracy, 2021, 10(4). 

https://unesdoc.unesco.org/ark:/48223/pf0000366483
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una formazione specializzata e continua per docenti e personale amministrativo nella 

gestione dei casi e nel contrasto ai bias di genere, nonché l’assenza di un 

accompagnamento psicosociale specializzato e accessibile per le vittime. La risposta si 

limita spesso a programmi isolati (interventi informativi sporadici, laboratori puntuali) che 

non adottano un approccio whole-school (o di tutta la scuola), capace di integrare 

prevenzione, intervento e riparazione a tutti i livelli, dal curriculum alle infrastrutture. Senza 

questo approccio integrale, le misure risultano superficiali. 

 

Una sfida rilevante nel caso del Messico è la convergenza di crisi, tra cui i conflitti armati, le 

emergenze climatiche e le crisi sanitarie come la pandemia di COVID-19.25 Queste 

situazioni non solo aumentano i rischi di violenza di genere, ma smantellano o ostacolano 

anche lo sviluppo dei meccanismi di protezione scolastica, poiché l’attenzione delle autorità 

si sposta verso altre emergenze, lasciando la prevenzione della violenza di genere senza 

priorità e senza riconoscere l’interconnessione tra le diverse forme di violenza o crisi.26 

 

Un’ulteriore sfida significativa è il fallimento dell’articolazione intersettoriale. La violenza di 

genere non si risolve esclusivamente in aula, ma richiede un coordinamento efficace tra 

diversi settori, quali istruzione, sanità, giustizia, benessere sociale, tra gli altri. Spesso i 

protocolli scolastici non stabiliscono linee di riferimento chiare, efficienti e sicure verso i 

servizi esterni, con il risultato di una risposta frammentata. La mancanza di comunicazione 

fluida e la burocrazia tra queste istituzioni lasciano le vittime in un limbo istituzionale. Per 

evitarlo, i protocolli devono collegare la vittima al sistema di protezione più ampio e non 

essere considerati come il punto finale dell’intervento.  

 
25 Safe to Learn. Policy Brief on Violence in and around schools and its direct and indirect impacts on educational 
outcomes of children. What Works 2 Programme, 2024. Disponibile su 
https://www.safetolearncoalition.org/media/1666/file/Policy-brief-violence-schools.pdf. 
26 UNICEF. An Everyday Lesson: #ENDviolence in Schools. New York: UNICEF, 2018. Disponibile su 
https://www.unicef.org/documents/everyday-lesson-endviolence-schools. 



 
 

206 

  



 
 

207 

 
Raccomandazioni strategiche 

 
Le seguenti raccomandazioni strategiche per le scuole e i centri educativi sono strutturate 

su quattro pilastri fondamentali, basandosi sul quadro globale dell’iniziativa Safe to Learn e 

sulla sua proposta di adottare un approccio di tutta la scuola (whole-school approach) al fine 

di ottenere un cambiamento culturale e strutturale. 

 

Governance, leadership e approccio di tutta la scuola (whole-school approach) 
 

La risposta deve andare oltre l'aula ed essere promossa da una leadership forte che 

coinvolga l'intera comunità. 

● Adozione di un approccio globale da parte dell'intera scuola: l'istituzione deve 

impegnarsi a integrare la prevenzione e la risposta alla violenza di genere 

nell'infrastruttura, nel programma scolastico, nelle politiche e nella formazione del 

personale. I programmi isolati si dimostrano insufficienti per cambiare le norme sociali 

e di genere. 

● Quadro normativo chiaro e applicato: sviluppare un codice di condotta esplicito e con 

una prospettiva di genere, che definisca e proibisca tutte le forme di violenza, 

comprese le molestie sessuali e la violenza online. Questo deve essere coerente con 

il mandato legale delle autorità di promuovere condizioni idonee per creare un 

ambiente libero dalla violenza nelle istituzioni educative. 

● Leadership e partecipazione della comunità: la leadership scolastica deve essere 

visibile nell'impegno per la parità di genere e deve incoraggiare la partecipazione attiva 

di genitori, tutori e leader della comunità per rafforzare i messaggi di prevenzione al di 

fuori della scuola. 
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Prevenzione curricolare e sviluppo delle competenze 

 
Una prevenzione efficace richiede strategie che affrontino le norme e gli stereotipi di genere 

come cause strutturali. 

● Educazione con una prospettiva di genere sostenuta: la prospettiva di genere deve 

essere incorporata in modo critico e continuo in tutti i contenuti curricolari, e non solo 

nelle attività extracurricolari. L'obiettivo è sviluppare competenze per l'analisi critica 

delle norme di genere inique e la promozione di mascolinità non egemoniche. 

● Sviluppo delle capacità degli insegnanti: il personale docente, amministrativo e 

dirigenziale deve ricevere una formazione specializzata e continua in materia di 

pregiudizi di genere, individuazione precoce, gestione dei casi, uso dei protocolli e 

contenimento emotivo. 

● Cittadinanza e sicurezza digitale: data la crescente prevalenza della violenza online, 

le scuole devono fornire linee guida e promuovere un uso responsabile del digitale. 

Ciò deve includere la formazione su come utilizzare Internet in modo etico e su come 

affrontare il bullismo e la violenza online. 

 

Meccanismi di risposta e servizi di supporto 
 
I protocolli devono essere strumenti funzionali e orientati alla protezione. 

● Protocolli di intervento chiari: stabilire protocolli che definiscano i responsabili 

dell'attivazione, garantiscano il giusto processo e contengano misure di tutela della 

privacy delle persone coinvolte. 

● Sistemi di segnalazione sicuri e accessibili: implementare meccanismi di segnalazione 

robusti, sicuri e riservati, che facilitino alle vittime la notifica senza timore di ritorsioni. 

● Accompagnamento psicosociale e riferimento intersettoriale: garantire la fornitura di 

sostegno psicosociale e contenimento emotivo immediato alle vittime. È fondamentale 

che i protocolli fungano da ponte per il riferimento a servizi esterni specializzati 

(giustizia, salute, protezione dell'infanzia). 
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Monitoraggio e utilizzo delle prove 
 
Il processo decisionale deve basarsi su dati solidi per garantire l'efficacia e l'investimento. 

 

● Raccolta regolare dei dati: implementare un sistema di monitoraggio interno e allineato 

con i sistemi nazionali che raccolga dati sulla prevalenza e le forme di violenza a 

scuola, con elevati standard etici, per colmare le lacune nei dati. 

● Valutazione e scalabilità basate sulle prove: le decisioni relative alla replica e alla 

scalabilità delle iniziative, come l'implementazione di programmi collaudati (ad 

esempio, “Aula senza violenza”, cfr. Flores Pérez et al., 2024), devono basarsi su 

valutazioni rigorose che confermino l'efficacia dell'approccio nel cambiare 

atteggiamenti e norme. 

 

Conclusioni 
 

L'educazione è uno spazio fondamentale per prevenire ed eradicare la violenza di genere. 

Trasformare le scuole e le università in ambienti sicuri richiede il passaggio da interventi 

reattivi e frammentati a politiche sostenibili che combinino programmi di studio, cultura 

istituzionale, protocolli e sistemi di misurazione. Le prove e le esperienze comparative 

dimostrano che l'approccio whole-school, la formazione degli insegnanti e l'articolazione 

multisettoriale sono i pilastri del cambiamento. 
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LA VIOLENZA CONTRO LE DONNE A TAMAULIPAS 
Dott.ssa María Magdalena García Rodríguez 

Questo capitolo affronta la violenza di genere contro le donne in Tamaulipas, uno Stato la 

cui collocazione geografica, per via del confine con gli Stati Uniti, incide sulle dinamiche di 

violenza presenti, poiché facilita il traffico di armi, droga e persone. Per analizzare questa 

problematica, si utilizzano dati ufficiali del Governo del Messico e si riprendono informazioni 

provenienti dall’esercizio diagnostico realizzato nell’ambito del progetto “Seguridad para 

Todas”, nel quale sono stati somministrati questionari a studenti e docenti dell’istruzione 

secondaria superiore e dell’istruzione superiore in Tamaulipas, con l’obiettivo di identificare 

le loro conoscenze ed esperienze in materia di violenza di genere contro le donne nelle 

scuole. 

 

Per quanto riguarda le istituzioni governative, si utilizzano dati del Segretariato Esecutivo 

del Sistema Nazionale di Sicurezza Pubblica (SESNSP), dell’Indagine Nazionale sulla 

Dinamica delle Relazioni nei Nuclei Familiari (ENDIREH) e della Commissione Nazionale di 

Ricerca (CNB). 

 

Gli strumenti applicati a studenti e docenti sono stati condivisi dalle autorità della 

Sottosegretaria all’Istruzione Media Superiore e Superiore dello Stato di Tamaulipas e 

somministrati dalle autorità educative di ciascun istituto in modalità digitale. Sulla base di 

queste fonti informative, l’obiettivo di questo capitolo è identificare la portata, le 

manifestazioni e le tendenze della violenza di genere, tenendo conto che tali dati non 

riflettono in modo pienamente accurato la realtà, a causa di fattori quali la mancata 

denuncia, l’assenza di segnalazioni, la registrazione carente dei casi di femminicidio e i 

cambiamenti nelle definizioni adottate dalle istituzioni che raccolgono queste informazioni. 

 

Nella prima sezione viene presentata una descrizione della violenza che si registra in 

Tamaulipas. Successivamente, si delinea il quadro della violenza di genere contro le donne 

nello Stato. Nella terza sezione si approfondiscono le questioni relative alla violenza di genere 

contro le donne che si verifica nell’ambito educativo. Infine, vengono presentate alcune 

conclusioni su questi dati, sottolineando la rilevanza di progetti come quello che ha motivato 

questa pubblicazione nella prevenzione della violenza di genere in contesti di conflitto e 

violenza.   
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Tamaulipas: uno Stato violento 
 
Il Tamaulipas è uno Stato situato nel nord-est del Messico e funge da ponte territoriale tra 

l’interno del Paese, gli Stati Uniti e il Golfo del Messico. Ha un’estensione di 80.249 km², 

con una frontiera di 370 km con il Texas e un litorale di 433 km; inoltre, concentra 18 valichi 

internazionali strategici e corridoi logistici che si collegano ad assi stradali e ferroviari di 

rilevanza nazionale.27 

 

Dal punto di vista sociodemografico, nel 2020 ha registrato 3.527.735 abitanti, di cui il 50,8% 

donne e il 49,2% uomini.28 Il Tamaulipas presenta una marcata concentrazione urbana nei 

municipi di confine e metropolitani come Reynosa, Matamoros e Nuevo Laredo, oltre alla 

capitale, Ciudad Victoria, e all’area conurbata del sud dello Stato, composta dai municipi di 

Tampico, Ciudad Madero e Altamira. 

 

Questa stessa collocazione geografica di confine con gli Stati Uniti, caratterizzata da 18 

ponti internazionali e dall’accesso al Golfo del Messico, incide sul profilo e sull’intensità della 

violenza presente nello Stato, poiché moltiplica i punti di opportunità per economie illecite 

come il traffico di droga, di armi e di persone. Le dinamiche criminali nello Stato mostrano 

come la contesa per le rotte e i mercati sia associata a escalation di violenza e a 

riorganizzazioni dei gruppi.29  

Inoltre, rapporti di organismi internazionali e analisi sulla frontiera Texas–Tamaulipas hanno 

documentato rischi elevati di sequestro e aggressioni per migranti e richiedenti asilo che 

attendono o transitano in prossimità dei valichi di frontiera,30 rafforzando l’idea che la 

violenza si concentri laddove la geografia connette i flussi e riduce i costi operativi per gli 

attori criminali. 

 
27 Gobierno de Tamaulipas, 2025. Disponibile su https://www.tamaulipas.gob.mx/economia/infraestructura/ 
28 Instituto Nacional de Estadística y Geografía (INEGI). Censo de Población y Vivienda 2020. Disponibile su 
https://www.inegi.org.mx/programas/ccpv/2020/ 
29 Correa-Cabrera, Guadalupe. Militarización y Violencia en Tamaulipas. " Atlas de la Seguridad y la Defensa de México 
(2016): 181-189. Disponible en https://scholarworks.utrgv.edu/cgi/viewcontent.cgi?article=1014&context=pass_fac 
30 Brewer, Stephanie. Kidnapping of migrants and asylum seekers at the Texas-Tamaulipas border reaches intolerable 
levels. The Washington Office on Latin America, 2024. Disponibile su https://www.wola.org/analysis/kidnapping-
migrants-asylum-seekers-texas-tamaulipas-border-intolerable-levels/ 
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Nel 2024, nello Stato sono state registrate 331 denunce per omicidio doloso, di cui 192 

commessi con armi da fuoco,31 per questi reati è stato riportato un totale di 385 vittime, delle 

quali 239 sono state uccise con armi da fuoco. Sebbene il numero di omicidi a Tamaulipas 

sia diminuito rispetto al periodo 2010–2012, quando la disputa per il controllo della “plaza” 

tra il Cartello del Golfo e i Los Zetas ha segnato una fase di intensa violenza armata nello 

Stato, la commissione degli omicidi continua a essere collegata a gruppi criminali. Ciò 

contribuisce alla riproduzione di cicli di violenza e al fragile mantenimento delle condizioni 

di sicurezza pubblica, nonché alla percezione di insicurezza della popolazione. Per questo 

motivo, il 75,1% della popolazione di Tamaulipas considera lo Stato insicuro.32 

In questo contesto di violenza armata, anche altre forme di violenza si sono incrementate o 

sono diventate più visibili nell’entità. La violenza contro le donne è una di queste. In ambito 

domestico, la violenza contro le donne si riflette nel reato classificato come “violenza 

familiare”, che include anche la violenza di coppia, con le donne come principali vittime. A 

Tamaulipas, nel 2024 sono state registrate 8.331 denunce per violenza familiare, 

evidenziando una tendenza all’aumento del numero di denunce presentate negli ultimi dieci 

anni, che può essere associata a una maggiore propensione alla denuncia nello Stato (cfr. 

Grafico 1). 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

Fonte: Elaborazione delle autrici con dati del SESNSP, 2025. 

 

 
31 Secretariado Ejecutivo del Sistema Nacional de Seguridad Pública. Incidencia Delictiva del Fuero Común. 2025. 
Disponibile su  https://www.gob.mx/sesnsp/documentos/historico-de-incidencia-delictiva-del-fuero-comun?idiom=es 
32 Instituto Nacional de Estadística y Geografía (INEGI). Encuesta Nacional de Victimización y Percepción de Sobre 
Seguridad Pública 2024. Disponibile su https://www.inegi.org.mx/contenidos/programas/envipe/2024/doc/envipe2024_tamps.pdf 
 



 
 

214 

Allo stesso modo, le donne sono le principali vittime dei reati sessuali, quali molestie, abusi 

e molestie sessuali reiterate. Per questi reati, nel 2024 sono state registrate 949 denunce, 

mentre per il reato di stupro nello stesso anno sono state presentate 519 denunce. Tuttavia, 

nel rapporto sull’incidenza dei reati del Segretariato Esecutivo del Sistema Nazionale di 

Pubblica Sicurezza, per il 2024 risultano zero reati nella categoria “Violenza di genere in 

tutte le sue modalità diverse da quella familiare”. L’assenza di tali registrazioni è dovuta al 

fatto che nel reato di violenza familiare è inclusa la violenza di coppia e che le denunce per 

reati sessuali hanno una propria tipizzazione specifica. 

 

La mancanza di questi registri limita una comprensione integrale della violenza vissuta dalle 

donne, frammentando e diluendo la reale dimensione del fenomeno, poiché i reati contro le 

donne vengono riportati in forma aggregata all’interno di altre categorie di reato. Questa 

sottorappresentazione statistica rende invisibili altre espressioni della violenza di genere, 

come la violenza digitale, limitando l’analisi dei suoi modelli e contesti e, di conseguenza, 

ostacolando la progettazione di politiche pubbliche, strategie di prevenzione e meccanismi 

di intervento in grado di rispondere adeguatamente alla complessità del problema. 

 

La progettazione di politiche di prevenzione è quindi imprescindibile in un contesto come 

quello di Tamaulipas, poiché nel 2024 sono stati registrati in totale 26 femminicidi, con un 

incremento rispetto al numero riportato nel 2023 (cfr. Grafico 2). Questo indicatore riflette la 

violenza estrema contro le donne ed è associato a traiettorie pregresse di violenza, come 

la violenza di coppia o familiare, nonché a norme sociali che tollerano l’aggressione e a 

carenze istituzionali nell’identificazione e nella gestione del rischio. 

 

 

 

 

 

Titolo: Grafico 2. Numero di femminicidi a Tamaulipas. Fonte: Elaborazione delle autrici con dati del 

SESNSP, 2025.  
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In aggiunta a quanto precede, i dati sulle donne scomparse costituiscono un indicatore 

rilevante della violenza di genere, in quanto riflettono contesti di elevato rischio e 

vulnerabilità per le donne. Nel 2024, nello stato di Tamaulipas è stata segnalata la 

scomparsa di 77 donne,33 di cui due migranti, fatto che mette in evidenza l’esposizione 

differenziata di questo gruppo popolazionale a dinamiche di violenza associate alla mobilità 

e alla precarietà delle condizioni di protezione istituzionale.  

Per quanto riguarda la violenza contro le donne migranti, la sfida principale è che in Messico 

le statistiche ufficiali sull’incidenza dei reati generalmente non disaggregano i dati in base alla 

condizione migratoria della vittima, per cui non esistono dati a livello statale. Ciononostante, 

è noto che la mobilità aumenta le vulnerabilità e che la violenza sessuale rappresenta un 

rischio centrale per le donne e le bambine migranti. 

Secondo l’Organizzazione delle Nazioni Unite, 7 donne migranti centroamericane su 10 

dichiarano di aver subito violenza sessuale durante il loro percorso, e la loro vulnerabilità 

aumenta nelle zone di frontiera a causa dell’interazione con reti criminali.34 Tuttavia, la 

violenza contro le donne migranti tende a essere ulteriormente sottoregistrata per il timore 

di essere deportate, la sfiducia nelle istituzioni e la precarietà delle loro condizioni.  

La violenza contro le donne in Tamaulipas non può essere compresa esclusivamente a 

partire dagli indicatori di criminalità, ma deve essere analizzata come un fenomeno 

complesso inserito in un contesto segnato da economie illecite, migrazione e debolezze 

istituzionali. Le cifre ufficiali, pur essendo allarmanti, non catturano la totalità delle 

esperienze di violenza vissute dalle donne, in particolare quelle appartenenti a popolazioni 

invisibilizzate, come le donne migranti. È necessario comprendere le esperienze vissute da 

tutte le donne per ottenere una visione integrale del problema della violenza di genere nelle 

sue diverse modalità e ambiti. 

  

 
33 Comisión Nacional de Búsqueda Estadística. 2025. Disponibile su https://versionpublicarnpdno.segob.gob.mx/Dashboard/Sociodemografico 
34 Organización de las Naciones Unidas. Los procesos migratorios en la incidencia de la violencia contra las mujeres y niñas. 
2021. Disponibile su https://oig.cepal.org/sites/default/files/e1_informe_final_ccrev_07082022.pdf 
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Le esperienze di violenza di genere delle donne di Tamaulipas 
 

Secondo l’Encuesta Nacional sobre la Dinámica de las Relaciones en los Hogares 

(ENDIREH) 2021,35 che costituisce la principale fonte ufficiale per analizzare l’entità e le 

caratteristiche della violenza contro le donne di 15 anni e più in Messico, in Tamaulipas il 

61,7% delle donne ha sperimentato almeno un tipo di violenza nel corso della propria vita. 

Ciò implica che più di sei donne su dieci sono state vittime, in qualche momento, di 

aggressioni di tipo psicologico, fisico, sessuale, economico o patrimoniale. 

 

Allo stesso modo, l’indagine consente di misurare la violenza recente. In Tamaulipas, il 

34,2% delle donne ha dichiarato di aver vissuto almeno un tipo di violenza nei 12 mesi 

precedenti alla somministrazione del questionario. 

 

Questo dato risulta particolarmente rilevante, poiché mostra che la violenza non costituisce 

soltanto un’esperienza accumulata nel corso della vita, ma un fenomeno attuale e 

persistente che continua a colpire, nel breve periodo, oltre un terzo della popolazione 

femminile dello Stato. 

 

Per quanto riguarda le tipologie di violenza, la violenza psicologica è la più frequente tra le 

donne di Tamaulipas (43,1%), seguita dalla violenza sessuale (42,5%) e dalla violenza fisica 

(26,4%) (cfr. Grafico 3). 

 

 

 

 

 

 

 

 
Titolo: Grafico 3. Percentuale di donne vittime di violenza nello Stato di Tamaulipas, in base al tipo di 

violenza. Tipi di violenza, da sinistra a destra: psicologica, fisica, sessuale, economica. Fonte: Elaborazione 

delle autrici con dati ENDIREH 2021. 

 
35 Instituto Nacional de Estadística y Geografía (INEGI). Encuesta Nacional sobre la Dinámica de las Relaciones en los 
Hogares (ENDIREH) 2021. Disponibile su https://www.inegi.org.mx/contenidos/programas/endireh/2021/doc/28_tamaulipas.pdf 
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Alla luce di questi dati, è importante considerare che le donne che sperimentano violenza 

psicologica durante l’infanzia o all’interno delle relazioni di coppia sono più propense a 

subire violenza nelle fasi successive della loro vita.36 Ciò suggerisce che la violenza 

psicologica non solo può lasciare conseguenze immediate, ma può anche contribuire a un 

ciclo di vittimizzazione difficile da interrompere. 

 

Per quanto riguarda l’analisi degli ambiti in cui si manifesta la violenza, il 32,7% delle donne 

ha sperimentato violenza da parte del partner, il che dimostra che lo spazio intimo e familiare 

non rappresenta necessariamente un ambiente sicuro e che le donne possono trovarsi ad 

affrontare ostacoli significativi nel rompere i cicli di violenza, in particolare quando esistono 

dipendenze economiche e affettive. 

 

Le donne subiscono violenza anche negli spazi pubblici, poiché il 38% riferisce di aver subito 

violenza in ambito comunitario, principalmente sotto forma di molestie e molestie sessuali. 

La violenza nel contesto comunitario riflette una limitazione della libertà di movimento delle 

donne e incide sulla loro partecipazione sociale, violando i loro diritti e le loro libertà. 

 

In ambito lavorativo si registrano violenza e discriminazione contro le donne, inclusi molestie 

sessuali e/o violenza fisica: l’11,1% delle donne ne è vittima e il 18% ha subito 

discriminazione. Sebbene la prevalenza della violenza nel contesto lavorativo sia inferiore 

rispetto ad altri ambiti, essa incide sullo sviluppo professionale e sull’autonomia economica 

delle donne, fattori chiave per la prevenzione della violenza di genere.37 

 

Anche l’ambito scolastico è stato uno spazio in cui le donne hanno subito violenza, 

principalmente da parte di compagni o insegnanti. Il 24,7% delle donne riferisce di essere 

stato vittima di violenza a scuola nel corso della propria vita; di queste, il 15,1% dichiara di 

aver subito violenza sessuale e il 13,1% violenza fisica. 

 

 
36 Giraldo‐Rodríguez, L., Mino‐León, D., Aragón-Grijalva, S. O., & Agudelo‐Botero, M. The revictimization of older 
Mexican women: understanding the accumulation of multiple victimizations throughout a lifetime. BMC Geriatrics ,2022, 
22(1). https://doi.org/10.1186/s12877-021-02734-5 

37 McDougal, L., Klugman, J., Dehingia, N., Trivedi, A., & Raj, A. (2019). Financial inclusion and intimate partner 
violence: what does the evidence suggest?. Plos One, 2019, 14(10), https://doi.org/10.1371/journal.pone.0223721 
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Per questo motivo, l’intervento fin dalle età più precoci per la prevenzione e l’attenzione 

della violenza di genere risulta imprescindibile, in particolare nel caso di bambine e 

adolescenti, poiché il 35% delle donne riferisce di aver sperimentato qualche forma di 

violenza durante l’infanzia. La violenza di genere ha inizio precocemente nel ciclo di vita e 

sottolinea la necessità di un intervento coordinato da parte delle istituzioni dello Stato, 

orientato a garantire il libero sviluppo, l’integrità e il pieno esercizio dei diritti delle donne fin 

dalle prime fasi della loro vita. 

 

Percezioni ed esperienze di violenza di genere nell'ambito scolastico a Tamaulipas 
 
Nel quadro del Progetto “SICUREZZA PER TUTTE: Rafforzare l’individuazione e la risposta 

alla violenza di genere attraverso l’educazione (SETODEDUC)”, sono stati somministrati 

questionari a docenti e studenti dell’istruzione secondaria di secondo grado in Tamaulipas, 

con l’obiettivo di identificare percezioni, esperienze e atteggiamenti legati alla violenza di 

genere, all’uguaglianza e alla costruzione della pace negli spazi scolastici. Ciò avviene in 

un contesto in cui l’articolo 3° della Costituzione stabilisce che i piani e i programmi di studio 

debbano includere la prospettiva di genere a tutti i livelli educativi.38 

 

Sono state raccolte complessivamente 7.923 risposte da parte degli studenti, di cui il 55,5% 

donne, il 42,9% uomini e l’1,6% persone che si identificano con un altro sesso o che 

preferiscono non dichiararlo. I dati dell’indagine sugli studenti mostrano che il 73,2% delle 

studentesse e degli studenti ha sentito parlare di violenza di genere; tuttavia, questo 

riconoscimento generale non si traduce necessariamente in una comprensione dei concetti 

associati alla violenza di genere, poiché il 30,9% delle studentesse e degli studenti dichiara 

di non essere sicuro di comprendere il significato del termine “stereotipi di genere”. Questa 

mancanza di chiarezza consente agli stereotipi di funzionare come un meccanismo che 

legittima pratiche discriminatorie e violente. 

  

 
38 Constitución Política de los Estados Unidos Mexicanos. Publicada en el Diario Oficial de la Federación, última reforma 
del 15 de octubre de 2025. Disponibile su https://www.diputados.gob.mx/LeyesBiblio/pdf/CPEUM.pdf 
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Nonostante ciò, il 74,5% delle studentesse e degli studenti identifica le battute o i commenti 

sul corpo o sull’abbigliamento delle donne come una forma di violenza. Tuttavia, 

confrontando le risposte tra uomini e donne, l’81,5% delle donne riconosce questo tipo di 

violenza, mentre solo il 65,5% degli uomini considera tali comportamenti come violenza. 

 

Le differenze nella percezione della violenza simbolica tra le e gli studenti suggeriscono una 

normalizzazione di alcune espressioni problematiche all’interno dell’ambiente scolastico. Ad 

esempio, il 41,7% delle studentesse, contro il 31% degli studenti uomini, ha assistito a prese 

in giro o offese rivolte a compagne per il loro abbigliamento o comportamento. Questa 

disparità si ripete anche quando si chiede dell’esistenza di situazioni di molestia o 

maltrattamento: il 19,4% delle studentesse ritiene che tali situazioni esistano, rispetto al 

17,4% degli uomini.  

 

Ancora più significativo è il divario nell’esposizione a commenti che rafforzano l’inferiorità, la 

colpevolizzazione o il controllo delle donne: il 55,1% delle studentesse dichiara di averli sentiti 

a scuola, mentre solo il 45,3% degli uomini riferisce lo stesso. Queste percentuali differenziate 

indicano che il corpo studentesco non sempre riconosce tali espressioni come problematiche, 

facilitandone così la riproduzione nello spazio educativo. 

 

Per quanto riguarda l’ambiente digitale, il 59,4% degli studenti ritiene che i social network 

influenzino il modo in cui la violenza di genere si riproduce tra i giovani, e il 79,2% afferma 

di aver visto o sentito sui social messaggi che promuovono idee di inferiorità o di controllo 

sulle donne. Quest’ultima percentuale è più elevata tra le donne, poiché l’85,2% delle 

studentesse considera che i social network influenzino la riproduzione della violenza di 

genere. Dall’altro lato, il 52,5% delle e degli adolescenti non è d’accordo o non è sicuro che 

le relazioni di coppia tra giovani includano forme di violenza, il che può riflettere una scarsa 

identificazione delle dinamiche di controllo, gelosia o violenza simbolica nel fidanzamento. 
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All’interno della scuola, il 40,8% delle studentesse afferma di essersi sentita insicura nel 

proprio istituto a causa di commenti o atteggiamenti di altre persone; questa percentuale è 

inferiore tra gli studenti uomini, con solo il 22,9%. Sebbene il 72,5% del corpo studentesco 

ritenga che il personale docente promuova il rispetto e l’equità e il 71,6% percepisca che la 

scuola favorisca valori di uguaglianza di genere, solo il 29% ha partecipato ad attività 

specifiche legate alla prevenzione della violenza di genere. Questa scarsa partecipazione 

della maggioranza ad attività di prevenzione evidenzia la mancanza di un intervento più 

istituzionalizzato. 

 

Per l’attenzione alla violenza di genere in ambito scolastico, il 46,9% delle studentesse e 

degli studenti afferma di sapere che nella propria scuola esiste un protocollo per l’attenzione 

ai casi di violenza di genere, mentre il 20,6% lo ignora e il 32,4% non è sicuro. Nonostante 

il 74,6% dichiari di sapere a chi rivolgersi in caso di violenza, l’11,9% delle studentesse non 

si sentirebbe a proprio agio nel denunciare un caso di molestia e il 18,85% non è sicura di 

farlo, il che rivela una mancanza di fiducia nei processi istituzionali e un rischio di sotto-

registrazione dei casi. 

 

Per quanto riguarda l’indagine rivolta al personale docente, sono state raccolte 924 risposte 

provenienti dai diversi istituti dello Stato, di cui il 44,6% da donne e il 55% da uomini. Dal 

punto di vista del personale docente, il 79,4% considera necessaria la formazione in 

prospettiva di genere per migliorare la convivenza scolastica e il 55,2% ha ricevuto una 

formazione negli ultimi 24 mesi. Sebbene il 52,4% percepisca la violenza di genere come 

un problema frequente tra gli studenti, solo il 33,5% ha identificato comportamenti violenti 

tra l’alunnato e il 18,6% da parte dei docenti nei confronti degli studenti. 

 

Ciò contrasta con il fatto che il 55,1% delle studentesse abbia ascoltato nella propria scuola 

commenti o atteggiamenti che rafforzano l’idea di inferiorità, colpevolizzazione o controllo 

sulle donne. Allo stesso modo, solo il 50,4% afferma di conoscere i protocolli istituzionali di 

intervento e appena il 37,9% considera sufficiente il supporto istituzionale per affrontare i 

casi. 
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I risultati di questo approfondimento permettono di rilevare che, sebbene esista un 

riconoscimento generale della problematica e una significativa disponibilità da parte di 

studentesse, studenti e personale docente, permangono importanti lacune in termini di 

formazione, prevenzione, conoscenza dei protocolli e fiducia istituzionale. Per avanzare 

verso scuole sicure ed egualitarie, è indispensabile rafforzare la formazione continua del 

personale docente, ampliare la partecipazione studentesca alle azioni preventive, rendere 

visibili e condividere le rotte di intervento e integrare in modo sistematico la prospettiva di 

genere nella vita scolastica. 
 

Conclusioni  
 
La violenza contro le donne in Tamaulipas è un fenomeno strutturale che si inserisce in un 

contesto territoriale complesso, segnato da dinamiche di criminalità organizzata. La violenza 

armata, le economie illecite e la percezione di insicurezza non solo configurano un ambiente 

avverso per la popolazione in generale — poiché limitano l’esercizio di libertà come la libertà 

di movimento e l’uso degli spazi pubblici e aumentano il rischio di essere vittime di reati — 

ma producono anche impatti differenziati sulla vita delle donne. Queste ultime si trovano ad 

affrontare rischi specifici in un contesto di indebolimento istituzionale della loro protezione e 

di conflitto, nel quale la violenza sessuale diventa una tattica di controllo, il femminicidio 

aumenta e le donne sono esposte a rischi negli ambiti familiare, comunitario, lavorativo, 

scolastico e digitale. 

 

Le donne da Tamaulipas hanno vissuto esperienze di violenza fin dalle prime fasi della loro 

vita, inclusa l’infanzia e l’adolescenza, il che rafforza l’idea che la violenza di genere si 

apprenda, si riproduca e si legittimi lungo l’intero ciclo di vita. 

 

Le cifre ufficiali su omicidi, violenza familiare, reati sessuali, femminicidi e sparizioni, pur con 

le loro limitazioni dovute alla sottodenuncia, delineano uno scenario in cui la violenza di 

genere non è un fenomeno isolato, ma è aumentata e può continuare ad aggravarsi fino a 

espressioni estreme qualora non venga identificata, prevenuta e affrontata in modo 

tempestivo ed efficace. Ciò avviene perché i femminicidi sono legati a traiettorie precedenti 

di violenza psicologica, fisica o sessuale, nonché a contesti di normalizzazione della 

disuguaglianza e di tolleranza sociale verso l’aggressione contro le donne. 
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Di fronte a questo scenario, la scuola diventa uno spazio in cui tali dinamiche possono 

essere riprodotte oppure, al contrario, messe in discussione e trasformate. In un contesto 

come quello di Tamaulipas, caratterizzato da elevati livelli di insicurezza e violenza 

strutturale, l’intervento precoce assume una rilevanza strategica. Prevenire e affrontare la 

violenza di genere fin dalle prime età contribuisce a proteggere i diritti e il benessere delle 

bambine e delle adolescenti.  

 

Allo stesso tempo, ciò costituisce anche un’azione preventiva di lungo periodo rispetto alla 

violenza estrema, incluso il femminicidio. In questo contesto, la scuola rappresenta uno 

spazio privilegiato per eliminare gli stereotipi di genere, individuare segnali precoci di 

violenza e creare ambienti di fiducia che rendano possibile la denuncia e un intervento 

tempestivo. 
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PROTOCOLLO DI BASE PER LA LOTTA ALLA VIOLENZA DI GENERE 
NELL'AMBITO SCOLASTICO 

Dott.ssa Karla Villarreal Sotelo  
e Dott. Héctor Eduardo Soto Guerrero 

 
Con l’obiettivo di rafforzare la prevenzione della violenza in ambito scolastico, presentiamo 

una serie di azioni che consentiranno di promuovere convivenze più sane, più pacifiche e 

soprattutto maggiormente rispettose dei diritti umani. 

 

In termini generali, individuiamo alcune raccomandazioni finalizzate a fornire schemi di 

intervento precoce e continuativo, al fine di favorire una coesione sociale scolastica più 

armoniosa e rispettosa di fronte a situazioni di violenza nell’ambiente scolastico, sia nel 

ruolo di personale docente, amministrativo o di autorità scolastica. 

 

L’obiettivo di “Sicurezza per tutte” contribuisce a distinguere e prevenire i conflitti legati 

alla violenza quotidiana, affinché possano essere gestiti con maggiore efficacia nelle fasi di 

intervento e di follow-up, senza trascurare le nostre attività quotidiane e dedicando al 

contempo una parte del nostro tempo alla comprensione delle modalità di gestione e dei 

percorsi da seguire di fronte a tali situazioni, nonché al rafforzamento delle nostre capacità, 

unendo gli sforzi per riuscire a eliminare, per quanto possibile, la violenza di genere. 

 

Prima di agire e intervenire, tenere conto dei seguenti passaggi: 

 

1. Fornire l'opportunità di ascoltare la sua testimonianza in uno spazio scolastico che 

garantisca privacy e generi fiducia, dove regni un clima di empatia. Ascolta con 

attenzione e ricorda la regola del 70/30 (ascolta per il 70% del tempo, intervieni con 

commenti per il restante 30%). Facilita il racconto dei fatti da parte della vittima, senza 

costringerla o persuaderla e ottenendo il suo consenso a comunicare l'accaduto alle 

autorità scolastiche competenti. Non impegnarti a fornire soluzioni che non è 

possibile attuare dal ruolo che ricopriamo. 

2. Dopo aver ascoltato con empatia, registra le informazioni per iscritto, includendo dati 

quali data, ora e luogo dei fatti, nonché nomi, cognomi o pseudonimi delle persone 

coinvolte. 
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3. Comunica verbalmente e in modo strettamente confidenziale la situazione ai tuoi 

superiori e ai gruppi di intervento scolastico di supporto. Descrivi chiaramente la 

situazione alle autorità scolastiche, presenta le informazioni che hai raccolto e evita di 

farlo in presenza della vittima per evitare una nuova vittimizzazione. In questo 

processo, prendete in considerazione misure di follow-up e di contatto per stabilire 

meccanismi immediati di protezione della vittima. 

4. Una volta informate le autorità scolastiche e il personale di supporto per i casi di 

violenza scolastica di genere, è necessario informare immediatamente i genitori, i tutori 

e/o i responsabili della vittima. Sarà importante convocare una riunione di persona 

presso l'istituto e disporre delle prove della ricerca o dell'individuazione di questi ultimi. 

5. Nel caso in cui l'aggressore faccia parte del sistema scolastico (studente, insegnante 

o personale amministrativo), è importante informarlo che sarà soggetto a un 

procedimento amministrativo all'interno della scuola in conformità con i regolamenti 

interni per un caso di violenza di genere. In questa notifica si cercherà di ascoltare la 

sua versione dei fatti, documentare la denuncia e informare immediatamente i genitori, 

i tutori o i responsabili dell'aggressore o degli aggressori. 

6. Spiegare ai genitori, ai tutori o ai responsabili della vittima che il protocollo scolastico 

per la prevenzione della violenza, a seconda del tipo di violenza, richiede un intervento 

in conformità con il regolamento scolastico e, a seconda dei casi, il follow-up da parte 

dell'autorità competente. È importante ricordare che in molti paesi la violenza di genere 

è un reato penale e l'intero processo di assistenza deve essere trattato come tale. 

7. Una volta informate tutte le persone coinvolte, le autorità scolastiche dovranno 

adottare misure di protezione della vittima a scuola, come un monitoraggio puntuale in 

classe, l'attenzione ai segnali di allarme su altre forme di violenza e la rivittimizzazione. 
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Misure di protezione e intervento educativo 
 
1. Istruire il comitato interno di monitoraggio scolastico sulle misure da adottare in 

conformità con il regolamento scolastico, rivedere il protocollo locale per l'eliminazione 

del bullismo scolastico o il protocollo di intervento per l'assistenza e il monitoraggio a 

scuola dei casi di violenza di genere o elaborare il protocollo scolastico appropriato, 

qualora non esistesse. 

2. Accompagnare istituzionalmente la vittima nel processo di denuncia o notifica alle 

autorità del sistema di sicurezza e giustizia, fornendo tutte le prove e le informazioni 

raccolte, promuovendo i diritti della vittima all'interno del centro. 

3. Dare priorità alla sicurezza della vittima. L'istituzione deve prevedere un approccio con 

un consulente legale per la tutela dei diritti delle donne e della famiglia o qualsiasi 

istituzione statale specializzata nella prevenzione della violenza contro le donne. 

 

Azioni di comunicazione e monitoraggio con le reti di sostegno 
 

1. Le autorità incaricate del monitoraggio dell'evento devono informare, consultare e 

richiedere la consulenza delle autorità superiori del segretariato o del ministero 

dell'istruzione in base al livello pertinente. Ogni struttura scolastica è tenuta ad attuare 

azioni educative volte a prevenire e affrontare la violenza contro le donne nella 

comunità al fine di identificare gli atti che costituiscono reati. 

2. Aggiornare frequentemente i numeri e i recapiti telefonici delle reti di sostegno della 

propria località. 

3. Costituire, organizzare e gestire il sostegno delle reti di prevenzione della violenza in modo 

coordinato con le autorità scolastiche e le istituzioni esterne coinvolte nel sostegno e nel 

monitoraggio della vittima. Promuovere la partecipazione attiva e unire gli sforzi per 

generare un intervento immediato che prevenga la rivittimizzazione. 
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Monitoraggio, formazione e certificazione continua per l'assistenza, il monitoraggio 
e l'intervento nei casi di violenza scolastica 
 

1. Organizzare corsi di formazione continua per il personale docente e amministrativo al 

fine di sensibilizzare sul tema del genere e dell'ascolto empatico attraverso corsi di 

formazione e monitoraggio con specialisti. 

2. Ricordare di formare i primi soccorritori in ambito scolastico o le autorità di intervento 

in casi di violenza lieve, moderata e grave. Coinvolgere il personale docente, 

amministrativo e dei servizi. Ricordare che “né la vittima né l'interventista 
scolastico sono soli”. 

 

In conclusione, le precedenti raccomandazioni relative alla violenza di genere in ambito 

scolastico costituiscono una proposta derivata dall'esperienza di sviluppo delle capacità per 

incorporare la prospettiva di genere nelle istituzioni educative ed è il risultato di corsi di 

formazione rivolti a funzionari e insegnanti dell'istruzione secondaria superiore. In questo 

contesto, proponiamo una linea d'azione generale, soggetta a modifiche in ogni contesto 

sociale, che si basa su un approccio con una prospettiva di genere. 

 

Da qui l'importanza di prendere in considerazione tre elementi fondamentali: 

 

1. Ascoltare con empatia le persone coinvolte senza giudicare. 

2. Distinguere e individuare il tipo di violenza di genere, nonché l'ambito in cui si 

verificano gli atti di violenza, anche quando questi avvengono al di fuori dell'istituto 

scolastico. 

3.  Stabilire linee d'azione che servano a fornire protezione e sicurezza alle vittime di 

violenza di genere, compreso il dovuto follow-up del sostegno istituzionale che 

garantisca l'accesso ai loro diritti, ponendo l'accento sulla prevenzione come parte del 

protocollo d'azione. 
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BUONE PRATICHE PER INCLUDERE LA PROSPETTIVA DI GENERE IN 
AULA 

Dott.ssa Laurea Gabriela González Flores 

 

Prevenire la violenza di genere contro le donne nella società implica orientare gli sforzi verso 

cambiamenti culturali che riducano le azioni e le omissioni che discriminano le donne in 

ragione del loro genere. Ciò significa trasformare ruoli e stereotipi di genere a partire 

dall’educazione. Pertanto, il ruolo delle scuole è centrale per promuovere comportamenti e 

atteggiamenti sociali che migliorino l’esercizio dei diritti delle donne e di tutte le persone 

nella società. 
 

In contesti di conflitto e di alti livelli di violenza, l’educazione è uno spazio chiave per 

disarticolare i mandati di genere che si traducono in discriminazione. Questi ruoli non solo 

espongono donne e adolescenti alla violenza, ma spingono anche i giovani uomini a 

rafforzare comportamenti a rischio. 
 

Per affrontare questa realtà, la Prospettiva di Genere funziona come uno strumento 

strategico per l’azione pedagogica. La prospettiva di genere ci permette di individuare come 

queste disuguaglianze si costruiscono socialmente e, soprattutto, come possiamo 

modificarle attraverso un insegnamento consapevole e sostanziale. 

 

Basi per una pratica educativa con una prospettiva di genere 
 

a. Riconoscimento delle disuguaglianze strutturali 
 

Le persone che studiano arrivano in aula con condizioni diverse legate al genere, che si 

intrecciano con età, classe sociale, etnia, disabilità o altre esperienze. Queste 

disuguaglianze incidono sulla partecipazione, sulla voce, sulla sicurezza e sul benessere. 

Riconoscerle è un passo essenziale per non riprodurle. 
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b. Evitare la riproduzione di stereotipi 
 

Le pratiche didattiche influenzano direttamente il modo in cui gli studenti percepiscono e 

proiettano se stessi. Per questo è importante: 

●  Non assegnare ruoli nei gruppi in base a stereotipi (“cura”, ‘leadership’, “forza”). 

● Prestare attenzione a commenti, esempi e dinamiche che normalizzano le 

disuguaglianze. 

● Riconoscere i contributi storicamente invisibili delle donne e delle diversità in ogni 

disciplina. 

 

c. Linguaggio inclusivo e non sessista 
 

Il linguaggio è uno strumento educativo che può riprodurre o trasformare le disuguaglianze. 

Si raccomanda di utilizzare forme che includano tutte le persone, come studenti, docenti, 

comunità educativa o partecipanti. Evitare il maschile generico contribuisce a rendere 

visibile tutta la diversità umana. 

 

d. Interazioni basate sul rispetto e sull'ascolto 

Gli insegnanti devono garantire un trattamento rispettoso, privo di pregiudizi e basato 

sull'ascolto attivo. Ciò previene la rivittimizzazione e rafforza la fiducia all'interno del gruppo. 

Buone pratiche per il lavoro in classe 

1. Gestione della classe 

● Pianificare dalla prospettiva di genere: includere attività che aprano spazio alla 

riflessione critica su ruoli, stereotipi e disuguaglianze. 

● Diversificare i riferimenti: presentare contributi di donne, persone non binarie e altre 

diversità nella disciplina, evitando approcci androcentrici. 

● Promuovere una partecipazione equilibrata: facilitare l'ascolto di tutte le voci e 

garantire che nessuna persona o gruppo monopolizzi gli spazi di dialogo. 

● Stabilire accordi di convivenza: creare collettivamente regole che prevengano la 

discriminazione, le prese in giro, le esclusioni o la violenza digitale. 
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2. Lavoro collaborativo e dinamiche di gruppo 

● Ruotare i ruoli per evitare assegnazioni basate su stereotipi di genere. 

●  Promuovere attività collaborative che incoraggino la cultura della pace, la cura della 

comunità e la riflessione critica. 

● Identificare le dinamiche di esclusione e affrontarle tempestivamente. 

3. Cura dell'ambiente digitale 

● Promuovere pratiche di utilizzo sicuro, responsabile ed etico delle tecnologie. 

● Discutere dei rischi della violenza digitale, come la diffusione non consensuale di 

contenuti, le molestie o la discriminazione. 

● Modellare interazioni rispettose sulle piattaforme digitali utilizzate per l'apprendimento. 

4. Revisione critica dei materiali didattici 

● Si raccomanda ai docenti di rivedere immagini, esempi e narrazioni: verificare se 

rappresentano in modo equo donne, uomini e diversità o se riproducono stereotipi. 

● Bibliografia: privilegiare materiali scritti da autrici e testi che affrontano le 

disuguaglianze di genere, incorporare risorse con un linguaggio non sessista. 

● Assenze strategiche: quando la presenza delle donne in una disciplina è scarsa, 

cogliere l'occasione per un'analisi critica con gli studenti. 

Questa scheda fornisce una serie di orientamenti pratici pensati per consentire al personale 

docente di integrare la prospettiva di genere come strumento di trasformazione in classe. 

L'applicazione di questo approccio è fondamentale per riconoscere le disuguaglianze, 

mettere in discussione gli stereotipi e, soprattutto, creare condizioni di sostanziale 

uguaglianza tra gli studenti. È stato progettato per essere replicabile e adattabile a diversi 

livelli e comunità scolastiche, garantendo che l'impegno per la sicurezza e l'equità si estenda 

a qualsiasi contesto. 
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Elaborazione delle autrici sulla base del Protocollo di prevenzione, individuazione e intervento nei casi di violenza nei 
confronti di bambini e adolescenti in ambito scolastico, Governo dello Stato di Tamaulipas, Ministero dell'Istruzione. 

Titolo: Migliori pratiche in classe 
Testo:  

a) Aprire turni di parola per bilanciare le voci. 
b) Utilizzare esempi diversi e rappresentativi. 
c) Utilizzare un linguaggio non esclusivo e non stereotipato. 
d) Intervenire in modo breve e pedagogico sui commenti che inibiscono. 
e) Creare condizioni che favoriscano la partecipazione. 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  



 

Elaborazione delle autrici sulla base del Protocollo di prevenzione, individuazione e intervento nei casi di violenza nei 
confronti di bambini e adolescenti in ambito scolastico, Governo dello Stato di Tamaulipas, Ministero dell'Istruzione. 

Titolo: Buone pratiche con una prospettiva di genere in classe 
Testo:  
Gestione della lezione 

f) Pianificare con prospettiva di genere. 
g) Diversificare referenti. 
h) Promuovere la partecipazione. 

Lavoro collaborativo  
• Ruotare i ruoli.  
• Cultura di pace. 
• Identificare le dinamiche di esclusione 

Cura dell’ambiente digitale 
• Pratiche di utilizzo sicuro 
• Modellare interazioni rispettose 

Revisione critica dei materiali 
• Analisi delle immagini 
• Ampiare la bibliografia  
• Assenza=analisi 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  



 

Elaborazione delle autrici sulla base del Protocollo di prevenzione, individuazione e intervento nei casi di violenza nei 
confronti di bambini e adolescenti in ambito scolastico, Governo dello Stato di Tamaulipas, Ministero dell'Istruzione. 

Titolo: Individuazione della violenza nell'ambiente scolastico. Indicatori generali. 
Testo:  

a. Paura di andare in bagno. 
b. Paura o nervosismo nei confronti di una persona specifica. 
c. Cambiamenti significativi nelle abitudini alimentari. 
d. Crisi di pianto senza spiegazione. 
e. Estrema sensibilità. 
f. Difficoltà nell'integrazione con i compagni. 
g. Rifiutarsi di andare a scuola. 
h. Incontinenza urinaria. 
i. Incontinenza fecale. 
j. Tendenza all'isolamento. 
k. Fughe dalla casa. 
l. Manifestazioni auto-aggressive. 
m. Disturbi fisici costanti. 
n. Abbandono scolastico. 
o. Cambiamenti nell'abbigliamento o nell'aspetto. 
p. Difficoltà a concentrarsi sui compiti. 
q. Disinteresse per le attività scolastiche. 
r. Rifiuto di partecipare a giochi e gruppi. 
s. Improvviso rifiuto di partecipare ad attività fisiche. 
t. Brusco calo del rendimento scolastico. 
u. Tendenza a lamentarsi molto, esagerare, isolarsi. 

 

 

 

 

 



 



El objetivo general de este Proyecto es apoyar el 
fortalecimiento de las habilidades del personal 
docente y del personal de las instituciones dedicadas 
a la atención de casos de violencia de género, con el 
fin de detectar y canalizar de manera oportuna los 
casos de violencia de género en las escuelas, en 
particular en el nivel bachillerato, y proteger a las 
mujeres y a las niñas de la violencia asociada al con-
flicto. El proyecto también tiene como objetivo 
proporcionar herramientas para prevenir este tipo de 
violencia en el ámbito escolar mediante la reducción 
de los estereotipos de género y contribuir a la cons-
trucción de la paz en contextos de conflicto.

Esta publicación, por su parte, está destinada a des-
cribir las actividades desarrolladas con docentes de 
educación media superior y servidores públicos del 
Instituto de las Mujeres en Ciudad Victoria, capital 
del Estado de Tamaulipas, República Mexicana, así 
como las experiencias recogidas y los resultados 
obtenidos. 

Complementan a esta obra, cuatro piezas audiovi-
suales (“Cómo incorporar la perspectiva de género en 
la enseñanza”; “Cómo proceder ante un caso de 
violencia de género en la escuela”; “Labores en el aula 
I” y “Labores en el aula II”), disponibles en la página 
web del Instituto Internacional de Derecho Humani-


